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PRESENTAZIONE

Sono particolarmente lieto di portare a tutti Voi il saluto ed il benvenuto
dell'Amministrazione Provinciale. Questa seconda edizione del Convegno dei
"Faunisti Veneti" rappresenta un'importante occasione di approfondimento
delle funzioni che spettano alle Province in materia di tutela della fauna selva-
tica e di analisi in ordine ai delicati compiti di programmazione che l'Ente
deve svolgere soprattutto relativamente agli interventi di carattere tecnico e
nei confronti di tutte quelle azioni ed iniziative di conservazione del patrimo-
nio faunistico.

L'incontro di oggi, a quasi un anno di distanza dall' adozione del Piano
Faunistico Venatorio, vuole fornire alle altre Amministrazioni interessate, un
utile strumento di analisi e di dibattito della attuale situazione della fauna vene-

ta e mettere in comune conoscenze ed esperienze per migliorare gli standards
della gestione faunistica ed ambientale.
Un grazie particolare, quindi, a coloro che hanno collaborato per la buona riu-
scita di quest'iniziativa e che contribuiranno con le loro relazioni ad illustrare
tematiche di grande importanza ed attualità.
Verrà infatti esaminata la situazione della fauna ittica, verranno illustrati i censi-
menti degli uccelli acquatici svernanti nel Veneto, le problematiche di conserva-
zione delle popolazioni di uccelli acquatici nidificanti sul Delta del Po e nume-
rose altre fattispecie; l'analisi di queste tipologie e delle connesse problematiche
ambientali consentiranno di valutare quali siano i criteri tecnico-economici che
meglio possono garantire una corretta gestione faunistico venatoria.
Non dobbiamo infatti nasconderci che nel corso degli ultimi decenni, l'Uomo
ha radicalmente mutato l'assetto e l'equilibrio ambientalej se da un lato il pro-
gresso ha indubbiamente contribuito al miglioramento della qualità della vita
delle popolazioni, dall' altro ci sono stati indubbi riflessi negativi nel delicato
ecosistema: inquinamento, urbanizzazione, alterazione di corsi d'acqua sono
solo esempi con i quali ci si deve rapportare per studiare nuove metodologie per
affrontare la sfida di una corretta gestione del territorio.
A tutti auguro che questo Convegno possa aiutare a costruire una base formati-
va ed informativa che consenta di creare migliori condizioni di pianificazione
degli interventi per agire efficacemente sul nostro splendido territorio veneto.

Renzo Sacco

Il Presidente
della Provincia di Padova
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PREFAZIONE

Sono trascorsi quattro anni da quando si è svolto, presso il Museo di Storia
Naturale di Montebelluna, il lO Convegno dei Faunisti Veneti, allora organizza-
to dal C.Or.V:O. (Centro Ornitologico Veneto Orientale). Fu in quella manife-
stazione che, forse per la prima volta, si riunivano la maggior parte dei ricerca-
tori operanti in ambito veneto; molti sollecitarono l'idea di creare una struttura
associativa capace di riunire, coordinare e catalizzare l'enorme potenziale espres-
so in quella sede. E non a caso è l'Associazione Faunisti Veneti, oggi, a portare
avanti questa iniziativa a carattere regionale e a mettere le basi per future e più
ambiziose manifestazioni.

Lo svolgimento di questo convegno ha permesso di saggiare, con il contributo
di numerosi lavori, quale sia lo status delle ricerche e delle conoscenze in campo
faunistico nel Veneto: venticinque comunicazioni e trentuno poster che dimo-
strano il fermento scientifico in atto, nonostante l'assenza di un organismo cen-
trale in grado di coordinare tali potenzialità.
I lavori pubblicati, pur presentando livelli di approfondimento di diverso spes-
sore, contribuiscono a valorizzare le premesse che avevano motivato questo con-
vegno:
1. Favorire, ad ogni livello, la divulgazione delle conoscenze acquisite in ambito

scientifico.

2. Approfondire le tematiche in materia di gestione faunistica.
3. Aggiornare lo status del patrimonio faunistico regionale, in particolare delle

specie poco note e in pericolo d'estinzione
4. Fornire un palcoscenico in cui nuovi ricercatori, operanti nella nostra regio-

ne, potessero presentare le loro ricerche
Quest'ultimo punto è stato fermamente sostenuto dal Consiglio Direttivo
dell'Associazione. Infatti, la scelta di limitare i contributi scientifici a un ambito
strettamente regionale è stata voluta soprattutto per dare spazio alle indagini
svolte da neo-laureati e neofiti che spesso non hanno la possibilità di accedere a
convegni nazionali di più ampia portata. Questo costante impegno, espresso
puntualmente nello statuto dell'Associazione, ha portato a una soddisfacente
crescita dei nuovi soci e fa ben sperare nel futuro.
Ringraziamo infine la Provincia di Padova e gli altri Enti che hanno sostenuto lo
sforzo finanziario e logistico finalizzato all'attuazione del convegno. Senza l'ap-
porto di questi e il sostegno dei numerosi partecipanti i risultati non sarebbero
stati all'altezza.

I curatori del volume
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Associazione Faunisti Veneti

BREVI NOTE SULLA GESTIONE FAUNISTICA IN VENETO

Riassunto. Vengono brevemente esposte le principali linee guida per una corretta gestione
faunistica nella regione Veneto.

Abstract. Notes concerningfàuna management in Veneto.
The major lines for a correct fauna management in Veneto are reporred.

INTRODUZIONE

Nell'ultimo decennio le conoscenze e le applicazioni di gestione faunistica in
Italia sono sensibilmente aumentate. Con tale termine si intendono le pratiche
relative al mantenimento equilibrato delle popolazioni animali. Non si tratta,
quindi, solo di attività di prelievo ed immissione finalizzate a scopi alieutico-
venatori, ma anche di tutela ed incremento di specie o comunità o, più in gene-
rale, di azioni tendenti a mantenere o aumentare la biodiversità di un determi-
nato ambiente.

In occasione del 2° Convegno dei Faunisti Veneti, abbiamo pensato di riba-
dire alcuni concetti, relativi alla gestione faunistica, che dovrebbero essere mag-
giormente considerati anche nell'ambito della nostra regione. Si tratta di realtà
applicate dal mondo della ricerca e della programmazione faunistica che per-
mettono ampi spazi di intervento e danno risultati anche con l'impiego di
modesti capitali. La necessità di ribadire queste tematiche nasce dal fatto che
spesso si sono "contrabbandate" per gestione faunistica pratiche di prelievo o
immissioni di specie non del tutto consone al mantenimento dei caratteri tipo-
logici e genetici della fauna del nostro territorio. In particolare si è ricorsi a
forme di prelievo "non sostenibili", applicando tecniche inadeguate con uno
spreco di risorse altrimenti meglio impiegabili. Vediamo comunque quali sono i
punti fondamentali ai quali si dovrebbe ricorrere per attuare una corretta gestio-
ne faunistica.

CENSIMENTI QUALITATIVI

I censimenti forniscono importanti conoscenze che dovrebbero costituire
una base da cui partire per ogni attività di gestione. In Venero si sono raggiunti
buoni livelli per quanto concerne l'ittiofauna (carte ittiche), l'ornitofauna e, par-
zialmente, la teriofauna (progetti atlante), però tali lavori sono ancora poco
conosciuti e soprattutto poco utilizzati ai fini gestionali.
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CENSIMENTI QUANTITATIVI

Si tratta di uno stadio di approfondimento successivo. Qui le carenze diven-
tano macroscopiche a ogni livello operativo; le conoscenze attuali, infatti, sono
lacunose e spesso molto imprecise. Soprattutto le poche ricerche svolte in
maniera puntuale sono riferibili a limitatissimi casi legati al diretto prelievo
venatorio ed alieutico. Una certa inversione di tendenza si è verificata negli ulti-
mi anni con i censimenti degli uccelli acqua tic i svernanti nelle zone umide,
mediante i quali si possiede ora un quadro più realistico delle presenze e, in
qualche caso, dei trend evolutivi delle popolazioni.

Ancora più limitata appare l'attività di indagine nei riguardi di singole popo-
lazioni animali, soprattutto per quanto concerne il rapporto tra i sessi, il tasso
riproduttivo, la mortalità e tutti quei parametri che sono indispensabili ai fini di
una corretta attività di gestione. Ad esempio, le ricerche attuate nell'ambito
degli ungulati appaiono ancora poca cosa rispetto alle pratiche gestionali che
dovrebbero essere intraprese.

INCREMENTO DELLE POPOLAZIONI SOTIOPOSTE A PRELIEVI

Diverse specie di vertebrati sono sottoposte ad un costante prelievo oppure
ad una drastica riduzione dovuta a trasformazioni ambientali come l'inquina-
mento, l'alterazione dell'habitat, ecc. Nei casi di decremento accertato, come ad
esempio per la Lepre o la Trota fario, bisognerebbe ricorrere ad attività di incre-
mento delle popolazioni senza interferire con l'equilibrio dell'ambiente naturale
dove vivono. Tali attività, più che essere sostenute da una intensa pratica di ripo-
polamento, dovrebbero essere basate su interventi di miglioramento dell'habitat,
fattore che favorisce l'incremento della specie bersaglio. In ogni caso si ricorda
che eventuali interventi di immissione faunistica debbono rispettare il protocol-
lo già ampiamente divulgato in occasione di precedenti convegni e riassunto nel
documento Linee guida dell1.N.F.S. per le introduzioni, reintroduzioni e ripopola-
menti. Tale documento sottolinea tra l'altro l'inutilità delle reintroduzioni quan-
do già sussistono i presupposti per l'insediamento spontaneo delle stesse specie
selvatiche nel territorio.

GESTIONE E MIGLIORAMENTO DELL'HABITAT

In molti casi il decremento di alcune popolazioni animali si è dimostrato
strettamente correlato alle modificazioni del territorio attuate dall'uomo negli
ultimi anni. Pertanto, gran parte delle attività di gestione della fauna dovrebbero
essere precedute da un piano di ricomposizione ambientale finalizzato a ripristi-
nare l'assetto floro-faunistico originario. In molti casi, infatti, determinate
immissioni faunistiche "forzate", attuate cioè con metodi e in aree non adegua-
te, hanno dato risultati modesti se non del tutto nulli.
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ATIIVITÀ DI INFORMAZIONE

Per ultimo desideriamo porre il problema dell'informazione. Crediamo infat-
ti che si debbano incrementare le conoscenze relative alla gestione, in un conte-
sto più ampio di accrescimento della divulgazione scientifico-naturalistica. Ciò
per anteporre ad un tipo di informazione superficiale e talvolta dissacratoria
delle tematiche ambientali, una più veritiera, scientificamente corretta e soprat-
tutto meno allarmistica. Questo potrà servire almeno in parte ad eliminare certi
penosi articoli che compaiono sulla stampa che, da una parte fanno apparire
molti degli animali che ci circondano come bestie feroci da eliminare, dall'altra
invece spingono verso forme di tutela estreme che poco si addicono ad un man-
tenimento dell'equilibrio naturale.

Quanto finora esposto si deve intendere come un momento di stimolo e
dibattito attorno al tema fondamentale della gestione ambientale. Si ritiene
opportuno ribadire che anche nella nostra regione sono maturati i tempi per
attuare forme di gestione aggiornate e soprattutto funzionali, mettendo da parte
tutte quelle pratiche che finora hanno creato più dissesto che miglioramenti nei
popolamenti faunistici naturali.

Indirizzo degliautori:
Associazione Faunisti Veneti - Museo civico di Storia Naturale di Venezia, S. Croce 1730,
1-30135 Venezia .
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Paolo Turin

ATTUALE STATO DELLA FAUNA ITTICA NELLE ACQUE INTERNE
DEL VENETO

Riassunto. Viene tracciata, a grandi linee, l'attUaleconsistenza e distribuzione dell'ittiofauna
attUalmente presente in Venero. Nel corso di quest'ultimo secolo la sitUazione dei popola-
menti ittici del Venero è profondamente mUtata con drastiche variazioni di consistenza e
distribuzione di molte specie aurocrone: lo Storione ladano si può praticamente considerare
estinto; lo Srorione comune e lo Srorione cobice sono quasi scomparsi mentre molte altre
specie fra cui il Temolo, la Trota marmorata, la Lasca e il Carpione del Garda, sono in forte
contrazione in tUtto l'originario areale di distribuzione. Le cause di questa sitUazionesono
molteplici e tUtte legate a fatrori umani; artificializzazione dei corsi d'acqua, sbarramenti e
dighe fluviali, inquinamenti ed introduzione di nuove specie allocrone sono le principali
cause di tale involuzione. In particolare la comparsa di nuove specie estranee alla nostra
fauna ha assunto una rilevanzaenorme nel corso di questi ultimi anni tanto che attualmente
possiamo considerare che circa il 30% delle specie presenti in Venero sia di origine allocrona.

Abstract. Currentstatusoffteshwaterfish in Veneto(north-easternltaly).
In the last century the composition of fish communities of inland water in Venero (north-
eastern Italy) has strongly changed. At the beginning of the century the species of freshwater
fish were 39 (35 native, 4 exotic). Later on a great number of new species was introduced
into Venero riversand lakes . At present the rotaI number of speciesamounts ro 57 (35 nati-
ve, 22 exotic): a complete list ofVenetian freshwater fish is here reported. In most cases the
reason for the speciesincrease was due to resrockingactivities carried out by meno

PREMESSA

Nel corso di quest'ultimo secolo la struttura e la composizione dei popola-
menti ittici delle acque interne del Veneto sono profondamente mutati con la
comparsa di numerose nuove specie alloctone e la scomparsa o la forte rarefazio-
ne di molte altre specie indigene.

La principale causa di questo grave scompenso faunistico è da imputarsi
quasi esclusivamente all'intervento umano. Infatti, se da un lato l'artificializza-
zione degli alvei e la sottrazione delle portate idriche sono la principale causa
della riduzione di molte specie autoctone pregiate, una poco oculata gestione
dei ripopolamenti ciprinicoli è la principale causa di quasi tutte le più recenti
introduzioni ittiche alloctone.

Questo lavoro si propone di tracciareun quadro generalesulla presenzadelle spe-
cie ittiche d'acqua dolce del Veneto prendendo da questo lo spunto per valutarne l'e-
voluzione (o, meglio, l'involuzione)verifìcatasidagli inizi del secoloai giorni nostri.

MATERIALI E METODI

Dopo un lungo periodo di stasi nel corso dell'ultimo decennio, la ricerca
ittiologica in Veneto ha preso nuovo vigore grazie soprattutto alla stesura delle
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Carte Ittiche Provinciali che hanno permesso di effettuare capillari censimenti
ittici diretti in tutti i principali corpi idrici del Veneto (OPPI 1986, 1987, 1988,
MARCONATOA. ETAL.1986, MARCONATOE. ETAL.1990, 1990B, ZANETIIET.
AL.1991, MAIOETAL.1991, TURINETAL.1995, TURINETAL.1995B, LOROET
AL. 1995, CONFORTINI1992, 1995, SALVIATIET AL. 1997). I dati riportati in
questo lavoro si rifanno quindi a quanto descritto da questi autori integrati con
ulteriori e più recenti dati (Confortini, Salviati, com. pers).

Per quanto riguarda invece i dati sui popolamenti ittici di inizio secolo sono
disponibili numerosi lavori datati ai primi anni del '900 o fine '800 che permet-
tono di ricostruire con buon margine di sicurezza il numero e la distribuzione
delle specie ittiche allora presenti in Veneto (GARBINI1893, 1897, 1904,
LARGAIOLLI1902, PAVESI1896, TOROSSI1887A, 1887B, 1888, ARRIGONIDEGLI
GODI 1894, NINNI A. 1887, NINNI E. 1907, SCOTII 1898. Successivamente
riferimenti importanti su quel preciso periodo storico sono stati riportati anche
da altri autori (MALFER1927, POMINI]937).

In questo lavoro non vengono considerate come facenti parte delle specie di
acque interne quelle specie marine, avventizie, che risalgono i corsi d'acqua esclu-
sivamente per motivi trofici come la Passeradi mare Platycthisflesus e le varie spe-
cie di cefali (Cefalo comune Mugi! cephalus, Muggine calamita Liza ramada,
Muggine musino Liza saliens,Muggine dorato Liza aurata e Bosega Chelon labro-
sus) ampiamente presenti nel delta del Po, nelle foci dei principali fiumi veneti e
nella Laguna Veneta. È invece considerata a pieno titolo specie d'acqua dolce il
Ghiozzetto di laguna Knipowistchiapanizzai, specie fortemente eurialina in grado
di completare il proprio ciclo vitale anche nelle sole acque interne.

Sebbene dal punto di vista strettamente zoologico non appartengano alla
superclasse dei pesci, vengono inoltre considerati in questa trattazione i
Ciclostomi (lamprede) che appartengono invece alla classe degli Agnati i quali,
tUttavia, per tradizione sono sempre stati trattati insieme ai pesci.

RiSULTATI

Come si può facilmente rilevare dalla lista faunistica riassunta in tabella l,
nel corso di quest'ultimo secolo le variazioni nella composizioni di popolamenti
ittici del Veneto sono state fortissime. Agli inizi del secolo le specie ittiche pre-
senti nelle acque venete erano 39, distribuite in 15 famiglie e 28 generi di cui
solamente 4 alloctone: la Carpa, introdotta già in epoca storica nelle acque ita-
liane, più la Trota iridea, il Salmerino di fonte e la Bottatrice che risultavano
presenti con piccole popolazioni probabilmente nel solo Lago di Garda.

A distanza di poco meno di cento anni sono ben 181e nuove specie che por-
tano il numero complessivo di taxa a 57 (in 21 famiglie e 35 generi); la maggior
parte di questi nuovi ed indesiderati ospiti si sono peraltro diffusi nelle nostre
acque nel corso di quest'ultimo trentennio (Carassio, Amur, Carpa argento,
Carpa testa grossa, Abramide, Siluro, Pseudorasbora, Rodeo, Barbo danubiano,
Siluro, Pesce gatto africano, Acerina, Lucioperca)

In termini percentuali mentre agli inizi del '900 i pesci alloctoni rappresenta-
vano il 10,3% del totale delle specie presenti, attualmente costitUiscono il
38,6% e, purtroppo, nulla lascia presagire che nel prossimo futUro questa ten-
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Tabella 1. Elenco riassuntivo delle specie ittiche attualmente presenti nelle acque interne del Veneto.

Le specie contrassegnate dal simbolo # sono state introdotte nelle acque venete dopo il 1900.
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FAMIGLIA SPECIE AUTOCTONE SPECIE ALLOCTONE

SALMONIDAE Trota fario Salmo (Trutta) trutta

Trota marmorata

Salmo (Trutta) marmoratus

Carpione del Garda Salmo carpio Trora iridea Oncorhynchus mykiss

Salmerino alpino Salvelinus alpinus Salmerino di fonte Salvelinus fontinalis

THYMALLIDAE Temolo Thymallus thymalus

COREGONIDAE #Lavarello Coregonus lavaretus

EsoCIDAE Luccio Esox lucius

CiPRlNIDAE Triotto Rutilus eritrophtalamus Carpa Cyprinus carpio

Pigo Rutilus pigus #Barbo danubiano Barbus barbus

Cavedano Leusciscus cephalus #Carassio dorato Carassius auratus

Vairone Leuciscus soufia #Carassio Carassius carassius

Sanguinerola Phoxinus phoxinus #Abramide Abramis brama

Tinca Tinca tinca #Amur Ctenopharingodon idella

Scardola Scardinius eritrophtalmus #Carpa argento Hyphophralmichitis nobilis

Alborella Alburnus (Alburnus) alborella #Carpa testa grossa H. molitrix

Lasca Chondrostoma genei #Ppseudorasbora Pseudorasbora parva
Savetta Chondrostoma soeffa #Rodeo Rodheus sericeus

Gobione Gobio gobio

Barbo Barbus plebejus
Barbo canino Barbus meridionalis

GADIDAE Bottatrice Lota fota

CLUPEIDAE Cheppia Afosa fallax

COBITIDAE Cobite comune Cobitis taenia

Cobite mascherato Sabanejewia larvata

HOMALOPTERlDAE Cobite barbatello Orthrias barbatula

SILURlDAE #Siluro Silurus glanis

IcrALURlDAE #Pesce gatto lctalurus melas

CLARlIDAE #Pesce gatto africano Clarias anguillarum

ANGUILLIDAE Anguilla Anguilla anguilla

GASTEROSTEIDAE Spinarello Gasterosteus aculeatus

POECILIDAE #Gambusia Gambusia affinis

PERCIDAE Persico reale Perca fluviatilis #Acerina Gymnocephalus cernuus

#Lucioperca Stizostedion lucioperca

CENTRARCHIDAE #Persico sole Lepomis gibbosus

#Persico trota Micropterus salmoides

GOBIDAE Ghiozzo comune Padogobius martemii

Panzarolo Orsinigobius punctatissimus

Ghiozw di laguna Knipowitschia panizzai

COTTIDAE Scazwne Cottus gobio

ACIPENSERlDAE Storione cobice Acipemer naccari

Storione comune Acipemer sturio
Storione ladano Huso huso

PETROMYZONIDAE Lampreda di mare Petromyzon marinus

Lampreda padana Lethenteron zanandreai



denza sia destinata a fermarsi. Recentissimamente sono infatti state segnalate
presenze, per il momento episodiche, di ulteriori nuove specie fra cui il Pesce
gatto americano lctalurus punctatus, la Tilapia (o meglio le tilapie in quanto con
tale nome volgare vengono comunemente individuate più specie appartenenti ai
generi Tilapia e Sarotheroderon)ed addirittura di una specie di Piranha erbivoro,
Colossomamacropumum (Confortini, com. pers.).

La principale causa dell'invasione di nuove specie è da imputarsi essenzial-
mente alle immissioni di pesci a scopo di ripopolamento effettuate soprattutto
ai fini della pesca sportiva e, in misura minore, professionale. In molte occa-
sioni infatti le nuove specie sono state casualmente immesse frammiste a
materiale da semina, soprattutto ciprinicolo, non adeguatamente selezionato e
controllato.

In particolare, nel corso di questi ultimi anni, con la liberalizzazione dei
mercati dell'area danubiana dell'Est europeo, molte ditte che commercializzano
pesci da ripopolamento si approvvigionano, per motivi di convenienza econo-
mica, di materiale proveniente da quelle aree dove sono presenti, per l'appunto,
molte delle nuove specie poi giunte nelle nostre acque.

In alcuni casi si è trattato invece di immissioni deliberate nel tentativo, spes-
so non sufficientemente ponderato, di incrementare la pescosità dei corpi idrici
come è accaduto nei casi di Trota iridea, Salmerino di fonte, Lavarello, Pesce
gatto, Persico trota e Lucioperca.

In termini di diffusione e di impatto nei confronti dell'ittiofauna autoctona
non tutte le nuove specie hanno avuto lo stesso peso. Se alcune di queste presen-
ze si possono considerare irrilevanti (Carpa argento, Carpa testa grossa, Amut)
altre rappresentano un vero e proprio flagello, come nel caso del Siluro, predato-
re in grado letteralmente di spopolare certi corsi d'acqua a causa del suo impatto
nei confronti di tutte le altre specie presenti; oppure come il Carassio dorato,
specie invasiva, in grado di colonizzare anche gli ambienti più degradati e di
competere con successo nei confronti di molti dei nostri ciprinidi limnofili che
si vedono continuamente sottratti da questa specie nuovi spazi e di conseguenza
risorse trofiche e dei siti riproduttivi.

CONCLUSIONI

Il quadro complessivo che emerge da questa analisi è estremamente preoccu-
pante e non lascia, purtroppo, presagire nulla di buono nel futuro prossimo. È
infatti probabile che nuove immissioni alloctone continuino ad avvenire nono-
stante i rigorosi controlli messi in atto da tutte le Amministrazioni Provinciali
del Veneto sulla qualità del materiale da ripopolamento.

Ciò potrebbe accadere soprattutto nei casi in cui il materiale ittico da ripo-
polamento non sia immesso direttamente dall'Ente competente ma bensì da
terzi concessionari di acque pubbliche o gestori di bacini adibiti a pesca sportiva
a pagamento che, in molti casi, o non sono dotati di personale tecnico in grado
di effettuare controlli precisi sulla qualità del materiale fornito, oppure delibera-
tamente immettono specie ittiche non consentite.
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Si tratta quindi di un problema che merita un attento esame da parte di tutti
gli organi competenti in quanto, se immettere una nuova specie è molto facile,
eradicarla diventa poi spesso impossibile se non a costi altissimi per tutta la
comunità.
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Massimo Semenzato, ]acopo Richard, Michele Menegon

ATLANTE ERPETOLOGICO DELLA LAGUNA DI VENEZIA

Riassunto. Attualmente sono disponibili infotmazioni e sono possibili stime sulla consistenza
di quasi tutti i vertebtati ptesenti nel territorio della laguna. Anfibi e rettili sono, al contrario,
scarsamente conosciuti; l'ultima indagine complessivaad opera di G. Marcuzzi risale al 1968.
Nel presente lavoro viene indicata e commentata la distribuzione su reticolo UTM delle 7
speciedi anfibi e delle 12 speciedi rettili che compongono l'attuale erpetofauna lagunare.

Abstract. HerpetologicalAtlas of the VeniceLagoon
At present a great deal of information about almost all Vertebrate living in the Venice lagoon
is available, whereas Amphibians and Reptiles are poorly known. The last comprehensive
study on them written by G. Marcuzzi dates back to 1968. The distribution of 6 species of
Amphibians and Il species of Reptiles forming the present lagoon herpetofauna is shown on
the UTM grid and discussed.

INTRODUZIONE

La Laguna qui intesa comprende il territorio delimitato dai litorali, estesi dalla
foce del Sile-PiaveVecchia e quella del Bacchiglione-Brenta, e la terraferma, da cui
è stata definitivamente separata con le diversioni fluviali completate nel XVIII sec.
Al suo interno ricadono le bonifiche realizzate a scopi agricoli ed infrastrutturali
tra la seconda metà dell'800 e la prima metà di questo secolo. Un complesso di
ambienti umidi ed emersi (specchi acquei, barene e valli) - al cui interno sono pre-
senti centri urbani, insediamenti turistici ed industriali, e coltivazioni - esteso per
circa 55.000 ha. Una porzione meridionale del bacino lagunare, ricade nel territo-
rio della Provincia di Padova, Comune di Codevigo (Valli Morosina e Ghebo
Storto, Valle Millecampi e parte della bonifica del Delta del Brenta).

Per maggiori dettagli sui caratteri geografici ed ecologici della Laguna riman-
diamo a MARCELLO(1960), PIGNATTI(1966) ed aAA.W. (1974).

Sinteticamente illustriamo le caratteristiche ambientali, procedendo dal mare
verso la terraferma, dei principali biotopi lagunari:

Litorali. Attualmente l'originaria morfologia accompagnata dalla seriazionespon-
tanea della vegetazione,è osservabilein limitati ambienti del Cavallino, di Alberoni e
di Cà Roman; in queste località dalle sabbie nude si passa alle aree colonizzate dalla
associazionedel Cakiletum, alle dune embrionali popolate dall'Agropiretume a quelle
mobili colonizzate dall'Ammophiletum; nei retroduna lo Schoenetum, presente ove
ristagna l'acqua, si alterna al Tòrtuletum-Scabiosetume all'Ammophiletummedicagine-
tosusdelle aree asciutte. La vegetazionearborea è costituita da pinete d'impianto arti-
ficialee solo da esigue tracce delle formazioni boschive naturali, osservabilisu lembi
di dune consolidate, identificabili in una orno-Ieccetaimpoverita.

Si tratta dello spazio naturale che ha subito le trasformazioni più radicali,
dovute agli insediamenti turistico-balneari che hanno comportato spianamenti e
sbancamenti di apparati dunali e colmature di bassure e praterie retrodunali. Oltre
alle specie maggiormente euriecie sopravvivono le antropofile, mentre sono relega-
te a biotopi isolati Bufò bufò, Triturus vulgaris;incerto lo status di Viperaaspis.
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Piattaforme d'alta marea. Le "barene" - distese tabulari colonizzate da tipi-
che associazioni vegetali alofile (Spartinetum, Salicornietum venetae), soggette
alle periodiche escursioni mareali - sono eccezionalmente abitate dall'erpetofau-
na, yrobabilmente dalla sola Natrix tessellatain prossimità di foci fluviali; anche
BUJoviridis, pur rinvenendosi in ambienti salmastri, risulta stabilmente insedia-
to solo nelle bonifiche endolagunari e nelle isole.

Valli arginate. Altro ambiente peculiare, anche se non esclusivo della Laguna
Veneta, deve la sua esistenza all'opera dell'uomo; tramite arginatura, ca. 9000
ettari di Laguna sono stati preclusi all'escursione mareale. Nelle valli, oltre a por-
zioni di vere e proprie barene - presentanti caratteristiche meno alofile, con
popolamenti ascrivibili allo Juncetum e al Bolboschoenetum - compaiono, grazie
alla presenza di apporti d'acqua dolce, Fragmiteti e Tifeti. Tracce di vegetazione
arbustiva ed arborea (Cornus sanguinea, Sambucus nigra, Ligustrum vulgare,
Rhamnus catharticus,Populusalba, Salix alba, Ulmus minor, Alnus glutinosa) sono
rinvenibili nelle porzioni prossime alla terraferma. Si tratta di un ambiente
importante per molte specie dulciacquicole e, in particolare, per Emys orbicu/aris.

Bonifiche. Sono rappresentate da quelle attuate a scopi agricoli all'interno
della conterminazione lagunare tra la metà dell'800 e gli anni '30 di questo
secolo; dalle "sacche" ricavat.e colmando spazi acquei con materiali di risulta,
allo scopo di ottenere nuove aree edificabili; dalle "casse di colmatà' realizzate
tramite riporto di fanghi di dragaggio nelle "Paludi dei Bottenighi", per la
costruzione della P e della IP zona industriale di P.to Marghera (tra il 1920 ed il
1950 ca.) per complessivi 2000 ha ca. e, nell'area delle "Motte di Volpego - C.le
del Piovego" allo scopo di edificare la HP zona industriale (tra il 1963 ed il
1969), per complessivi 1300 ha ca.. Quest'ultimo complesso, rimasto inutilizza-
to, è quello che - in particolare i ca. 700 ha delle casse D/E - presenta i maggiori
caratteri di insularità (RALLO,1978). In queste casse di colmata è presente un
mosaico morfologico e vegetazionale che raccoglie elementi dai diversi ambiti
salmastri e dulciacquicoli della Laguna; qui è stato possibile osservare dal 1976
ca. Bufo viridis; dal 1984 Rana synklepton esculentae Natrix natrix; N. tessellata
dal 1985.

Isole ed ambienti urbani. Si tratta dell' ambiente che presenta le minori
opportunità per anfibi e rettili i quali, nei maggiori centri urbani (Venezia,
Burano, Chioggia), sono limitati a Bufo viridis e Podarcis muralis. Nelle isole
ancora occupate da attività agricole e da incolti è possibile rinvenire anche Hy/a
intermedia, Rana synklepton esculenta, Podarcis sicula, Natrix sp. pl. e Coluber
viridiflavus. Tarentolamauritanica, finora rinvenuta solo a Venezia, deve ritener-
si con probabilità specie introdotta.

Benchè molti autori, soprattutto nel secolo scorso, si siano occupati dell'er-
petofauna veneta e, quindi, anche di quella della Laguna, esistono solo alcuni
cataloghi che fanno riferimento al territorio lagunare - anche se inteso in modo
piuttosto ampio, cioè includendo porzioni delle pianure e delle coste finitime.
Sono quelli di CONTARINI(1847), di NINNI e TRoIs (1881) e di ARRIGONI
DEGLIODDI (1895); il primo comprende specie che forse erano diffuse in
ambienti contermini come Bombina variegata o che sicuramente non lo erano
affatto, come Salamandra maculosa (citata assieme a Triton cristatuse T.puncta-
tus) o, ancora, entità di non facile "identificazione" come Lacerta agilis. Soltanto
a distanza di un secolo, il lavoro di MARCUZZI(1968) è in grado di fornire un
utile ed attendibile quadro dell' erpetofauna lagunare; più recentemente, una
breve nota di RICHARDe SEMENZATO(1984) ha aggiornato lo stato delle cono-
scenze ed un lavoro di ZANETTI(1984), ha cartografato alcuni dati distributivi
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inediti. Non numerosi anche i lavori monografici riguardanti singole specie o
ristretti gruppi sistematici: GUARESCHI(1947) e MARCUZZI(1959) per le
Lucertole, VISINONI(1994) per Tarentolamauritanica, NINNI (1864) e MIZZAN
(1994) per le tartarughe marine.

La nomenclatura utilizzata fa riferimento alla stesura di AMORIet al. (1993)
integrata con le indicazioni contenute nell' "Atlante provvisorio degli anfibi e
rettili italiani" (SOCIETASHERPETOLOGICAITALICA,1996). Le cartine distributi-
ve corrispondono nella numerazione a quella attribuita alle specie nel testo; il
simbolo vuoto indica una segnalazione antecedente al 1980, quello pieno una
segnalazione effettuata tra il 1980 ed il 1997.

Le sigle che seguono le segnalazioni inedite, si riferiscono alle iniziali dei
seguenti rilevatori: Stefano Amato, Marco Basso, Mauro Bon, Nicola Borgoni,
Riccardo Caldura, Gabriele Colorio, Nicola Novarini, Andrea Povellato, Cinzia
Preo, Enrico Ratti, Paolo Reggiani, Emanuele Stival, Giovanni Tiloca, Michele
Zanetti cui vanno i nostri ringraziamenti per la collaborazione.

RISULTATI

Amphibia
Urodela
Salamandridae

01 Triturus carnifex (Laurenti, 1768)
2 es., Moranzani (Venezia), 33TTL83, 30.Y.1947, Museo Civ. Sto Nat. Venezia.

Quest'unica segnalazione, con probabilità, si riferisce ad un ambiente d'acqua
dolce scomparso in seguito alla bonifica a scopo industriale, realizzata a partire
dagli anni '50.

02 Triturus vulgaris meridionalis (Boulenger, 1882)
Ess. juv., Cassa A (Mira), 33TTL83, 14.VIII. 1995, x.c.; ess., Punta Sabbioni
(Venezia), 33TTL93, 8.IY.1996, M.M.; ess., Ca' Savio (Venezia), 33TUL03,
26.III.I997, MM.
Lunico tritone ancora presente in Laguna anche se in territori marginali; grado
di copertura buono.

Anura

Bufonidae

03 Bufo bufo (Linnaeus, 1758)
1 es., S. Giuliano (Venezia), 33TTL83, Y.1956, MARCUZZI(1968); juvv., Punta
Sabbioni (Venezia), 33TTL93, Y.1956, MARCUZZI(1968); larvae, Conche (Codevigo),
33TTL71, Y.1958, Marcuzzzi (1968); 1 es., Valle Averro (Campagna Lupia),
33TTL72, IY.1983, l.R.; 1 es., Valle Averro (Campagma Lupia), 33TTL72, 5.x.1986,
M.S.; 1 juv., Cassa A (Mira), 33TTL83, 14.VIII.1995, x.c.; 2 ess., Punta Sabbioni
(Venezia), 33TTL93, 8.IY.1996, M.M.; 21 ess., Punta Sabbioni (Venezia), 27.II.1997,
33TTL93, M.M.

In Laguna questo anuro mostra una riduzione della distribuzione analoga a
quella subita nella contermine area planiziale; sporadiche osservazioni si hanno
per alcune valli, nei settori d'acqua dolce, in un'area soltanto dei litorali.
Interessante la sopravvivenza nella Cassa di Colmata A, a confine tra Laguna ed
un comprensorio di terraferma ove la specie è quasi sicuramente scomparsa.
Copertura buona.
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04 Bufo viridis viridis Laurenti 1768
Ess, Lido di Venezia, 33TTL93, NINNI (1879); spiaggia di Alberoni (Venezia),
33TTL92, 26.10.1955, M. Levrini in MARCUZZI(1968); 1 es., Punta Sabbioni
(Venezia), 33TTL93, V.1956, MARCUZZI(1968); 2 es., Alberoni (Venezia), 33TTL82,
V.1956, MARCUZZI(1968); 8 es., Sacca Fisola (Venezia), 33TTL83, V.1956, MARCUZZI
(1968); 2 es., S. Pietro in Volta (Venezia), 33TTL82, 9.IX.1956, MARCUZZI(1968);
ess., Rana-Marghera (Venezia), 33TTL83, 12.III.1991, M.S.; es., Valli di Chioggia
(Chioggia), 33TTL71, 23.III.1991, ].R., c.P.; ess., Punta Sabbioni (Venezia),
33TTL93, 9.111.91, ].R., c.p.; 1 es., Strada da Caposile a ]esolo (Musile di Piave),
33TUL14, 9.111.1991, ].R., c.P.; ess., strada tra Treporti e Lio Piccolo (Venezia),
33TUL03, 24.III.1991, ].R., c.P.; ess., dune costiere presso Cà Savio (Venezia),
33TUL03, 15.IV.1991, M.B.;1 es., Isola di S.Erasmo (Venezia), 33TTL93, 7.IV.1991,
N.N.; 1 es., Isola di Mazzorbetto (Venezia), 33TTL94, 19.V.1991, N.N.; ess.,
Petrolchimico di Porto Marghera, loc. "Rana" (Venezia), 33TTL83, 20.11.1992, M.S.;
ess., Cassa di Colmata "A", Malcontenta (Venezia), 33TTL83, 8.IV.1992, N.B.; essoin
riproduzione, Stabilimento ex SIRAP, Isola di Pellestrina (Venezia), 33TTL81,
28.IV.1992, ].R.; 1 es., Isola di Mazzorbetto (Venezia), 33TTL94, 29.V.1992, M.B.; 1
es., Alberoni (Venezia), 33TTL82, 3.VII. 1992, M.B.; ess., Isola di S.Erasmo (Venezia),
33TTL93, 21.1X.1992, M.B.; l es. (RM), strada per il porto di Chioggia (Chioggia),
33TTL80, 23.IV.1993, ].R., N.B.; ess., Cà Savio (Venezia), 33TUL03, 25.IV.1993,
N.B.; 1 es., Sottomarina (Chioggia), 33TTL80, 3.VII.1994, P.R.; ess., Treporti
(Venezia), 33TUL03, 16.IV.1995, M.M.; ess., Lio Piccolo (Venezia), 33TUL03,
3.IV.1996, M.M.; ess., Punta Sabbioni (Venezia), 33TTL93, 8.IV.1996; ess., Ca' Savio
(Venezia), 33TUL03, 26.111.1997.

Presente in tutti gli ambienti, piccole isole comprese, anche in prossimità di aree
parzialmente soggette all' escursione di marea. Copertura piuttosto buona.

Hylidae

05 Hyla intermedia Boulenger, 1882
Punta Sabbioni (Venezia), 33TTL93, lY.1939, MARCUZZI(1968); ess., S. Giuliano
(Venezia), 33TTL83, X.1956, MARCUZZI(1968); l es., Valle Averto (Campagna Lupia),
33TTL72, 5.x.1986, R.e.; l es. Moranzani (Venezia), 33TTL83, 16.111.1987,].R.; 2 ess.,
ValleAverto (Campagna Lupia), 33td72, 28. III. 1986, M.S.; ess., Punta Sabbioni (Venezia),
33TTL93, 9.III.1991, 24.III.1991, J.R., e.P.; ess., Isola di S.Erasmo (Venezia), 33TTL93,
7.IY.1991, N.N.; ess., Aeroporto di Tessera (Venezia), 33TTL94, 6.X.1993, E.S.; ess.,
Treporti (Venezia), 33TUL03, 5.Y.1995, M.M.; ess., Punta Sabbioni (Venezia), 33TTL93,
8.IY.1996, M.M.; ess., Ca' Savio (Venezia),33TUL03, M.M.;
Ancora presente in molti ambienti d'acqua dolce delle valli e dei litorali; la
copertura non è sufficiente

Ranidae

06 Rana dalmatina Bonaparte, 1840
l es., S. Giuliano (Venezia), 33TTL83, 10.1956, MARcuzzl (1968) ess., Punta Sabbioni
(Venezia), 33TTL93, 31.Y.1991, J.R.; ess., Pineta litoranea presso Cà Savio (Venezia),
33TUL03, 4.V.1991, M.B.; essoin copula, Pineta litoranea presso Cà Savio (Venezia),
33TUL03, 10.111.1990,M.Z.; ess., Punta Sabbioni (Venezia),33TTL93, 8.IY.1996, M.M.;
ess., Ca' Savio (Venezia),33TUL03, 26.3.1997, M.M.

Specie che per fattori edafici e di riduzione dell'habitat è probabilmente poco
diffusa, ma la cui copertura appare insufficiente.

07 Rana latastei Boulenger, 1879
les., Fusina (Venezia), 33TTL83, 24.IY.1947, Mus. civ. Sto nato Venezia; les., Fusina
(Venezia), 33TTL83, MARCUZZI(1968).
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La segnalazione si riferisce ad un' antica zona di foce (Brenta), il chè potrebbe
spiegare la presenza di questa specie stenoecia in Laguna; è possibile che, in par-
ticolari e circoscritte località lagunari, possa essere ancora presente.

08 Rane verdi del sistema ibridogenetico L-E
Rana (B.) synklepron esculentaL-E sistem
(Rana (B.) klepron esculentaL., 1758 + Rana (B.) lessonaeCamerano, 1882)

3 ess., S. Giuliano (Venezia),X. 1956, MARCUZZI(1968); 2 ess., Puma sabbioni (Venezia),
31. VIII. 1956, MARCUZZI(1968); ess., Altino - Momiron (Quarto d'Altino), VI. 1958,
MARCUZZI(1968); ess., Cavallino (Venezia), MARCUZZI(1968); ess., Conche (Codevigo),
MARCUZZI(1968); ess., Cassa D/E (Mira), 33TTL82, 15.IY.1984, l.R.; ess., Cassa D/E
(Mira), 33TTL82, 10.VI.1985, M.S.; les., Cassa D/E, 33TTL82, 28.x.1985, M.S.; 1 es.,
Valle Averto, 33TTL72, 5.X.1986, M.S.; 1 es., Moranzani (Venezia), 16.6.1987, J,R.; ess.,
Valle Dogà, ess., Casse di colmata D/E (Mira), 33TTL82, 21.1Y.1991, N.B.; ess., II zona
industriale, loc."Rana", Marghera (Venezia),33TTL83, 25.Y.1991, M.S.; esso(RM), Valli di
Chioggia (Chioggia), 33TTL71, 23.11.1991, l.R., CP.; ess., Punta Sabbioni (Venezia),
33TTL93, 9.III.1991, l.R., CP.; esso(RM), strada da Caposile a lesolo (Musile- Venezia),
33TUL04, 9.III.1991, l.R., CP.; ess., Cà Savio (Venezia), 33TUL03, 15.IY.1991, M.B.;
ess., Isola di S.Erasmo (Venezia), 33TTL93, 12.IV.1991, N.N.; ess., Valle Averto
(Campagna Lupia), 33TTL72, 19.IY.1991, N.N.; ess., camping Mediterraneo, Cà Savio
(Venezia), 33TUL03, 9.VI.1991, M.B.; ess., argine della Valle Morosina presso il canale
Sci rocchetto (Codevigo), 33TTL71, 15.VI.1992, N.B., G.T.; ess., Valle Pierimpiè
(Campagna Lupia), 33TTL72, 19.VI.1992, N.B., G.T.; ess., Valle Figheri (Campagma
Lupia), 33TTL72, 21.VIII.1992, N.B.; ess., Cà Savio (Venezia), 33TUL03, 25.IY.1993,
N.B.; ess., Puma Sabbioni (Venezia),33TTL93, 18.VI.1996, M.Z. .
Grado di copertura discreto.

Reptilia
Testudines
Emydidae

09 Emys orbicularis(Linnaeus, 1758)
Ess., Moranzan-Fusina (Venezia), 33TTL83, Ninni (1889); ess., Conche (Codevigo),
33TTL71, MARCUZZI(1968); ess., Valle Averto (Campagna Lupia), 33TTL72, IY.1982,
A.P.;1 es., ValleAverto (Campagna Lupia), 33TTL72, 16. Y. 1986, S.A.; 1 juv., Valle Dogà
(Musile di Piave), X. 1987, l.R.; 1 es., Moranzani, presso Oasi Montedison (Venezia),
33TTL83, 15.IV.1991, Ma. B.; xxx213, Valle Millecampi (Codevigo), 33TTL71,
15.111.1992, P.R.; ess., Valle Pierimpiè (Campagna Lupia), 33TTL72, 16.VI.1992, G.T.;
ess., Valle Figheri (Campagna Lupia), 33TTL72, 31.VII.1992, N.B.; ess., Canale Caligo,
Valle Grassabò (Venezia), 33TUL04, 23.VI.1993, Ma.B.; 1 es., Valle Averto (Campagna
Lupia), 33TTL72, l.lY.1994, M.Bas.; 1 es., Foce Sile-Piave Vecchia (Jesolo), 33TUL13,
18.Y.1995, M.M.; 1 es., Valle Miana-Serraglia (Mira), 33TTL73, 23.Y.1995, M.Z.; 1 es.,
Marina Bassa (Jesolo), 33TUL14, 12.VII.1996, M.M.; 1 es., Valle Figheri (Campagna
Lupia), 33TTL72, 16. VIII. 1996, M.S.; 13 ess., C.le Caligo (Jesolo), 33TUL14, 2.VI.97,
M.M..

La rarefaziorie della testuggine palustre era già segnalata alla fine del secolo scor-
so, per la Laguna media (Ninni, 1889); copertura discreta.

Chelonidae

lO Caretta caretta caretta (Linnaeus, 1758)

1 es., Treporti (Venezia), 33TTL93, VIII.1928, BON ET AL. (1993); 1 juv., Fusina (Venezia),
33TTL83, 14. VI. 1986, l.R.; 1 es., Lido di Venezia, 33TTL93, Il.1X.1988, MIZZAN
(1994); 1 es., Pellestrina (Venezia), 33TTL81, V1.1997, M.S.
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Sicuramente è maggiore il numero di individui che frequentano le acque costie-
re e le bocche di porto della Laguna.

11 Cheloniamydas(Linnaeus, 1758)
l es., Malamocco (Venezia),33TTL92, VII.1864, NARDO(1864), (quadrato).
Si tratta dell'unica segnalazione nota per la costa veneta.

Squamata
Gekkonidae

12 Tarentola mauritanica (Linnaeus, 1758)
Ess., Stazione di Santa Lucia (Venezia), 33TTL93, RALLOe PALMA(1979); Stazione maritti-
ma-S. Matta (Venezia), 33TTL83, fine anni '60, L. Bonometto in VISINONI (1994); ess.,
Riva degli Schiavoni (Venezia), 33TTL93, fine anni '60, L. Bonometto in VISINONI (1994);
1es., Fontego dei Turchi (Venezia), 33TTL93, 1996, M.B.; ess., Zattere-Dorsoduro,
33TTL93, VISINONI(1994).

Da verificare la possibile acclimatazione in altri centri storici lagunari (Burano,
Chioggia) .

Anguidae

13 Anguisfragilisfragilis Linnaeus,1758
Es., "strada tra Altino e Trepalade" (attuale "Bonifica Veronese", Quatto d'Altino),
33TTL94, 20.VI.1958, MARCUZZI(1968); l es., Valle Figheri (Campagna Lupia),
33TTL72, 28.VII.1992, N.B.

Specie dalle abitudini elusive e fossoria, la cui reale distribuzione lagunare è pro-
babilmente sotto stimata.

Lacertidae

14 Lacertabilineata (Daudin, 1802)
Ess., Fusina (Venezia), 33TTL93, MARCUZZI(1968); essoS. Giuliano (Venezia), 33TTL93,
Y. eX. 1956, MARCUZZI(1968); ess., Altino - Montiron (Venezia), 33TTL94, VI. 1958,
MARCUZZI(1968); 1es.,ValleAvetto (Campagna Lupia), 33TTL72, 28. 1II. 1986, M.S.; es.,
Alberoni (Venezia), 33TTL92, 9.Y.1991, M.B.; es., Casone delle Sacche, Valle Millecampi
(Codevigo), 33TTL71, 19.IY.1991, ].R., N.B.; l es., loc. Montiron (Venezia), 33TTL94,
27.III.1991, N.B.; es., Cà Savio (Venezia), 33TUL03, 15.IY.1991, M.B.; es., Punta
Sabbioni (Venezia), 33TTL93, 15.VIII.1992, M.B.; es., Valle Figheri (Campagna Lupia),
33TTL72, 21.VIII.1992, N.B.; es., Cà Savio (Venezia), 33TUL03, 25.IY.1993, N.B.; es.,
Vallesina, Cà Noghera (Venezia), 33TTL94, 25.x.1993, E.S.; ess., Lio Piccolo (Venezia),
33TUL04, 11.VI.1996, M.M.; ess., Punta Sabbioni (Venezia), 33TTL93, 2UY.1997,
M.M.; ess., Ca' Savio (Venezia),33TUL03, 21.1Y.1997, M.M.;
Come nel resto della bassa pianura anche in Laguna, questa lucertola pare in
progressiva rarefazione; copertura che corrisponde alla reale distribuzione.

15 Podarcismuralis(Lamenti, 1768)
Ess., Venezia, 33TTL93, 1885, A.P. NINNI, TORTONESE(1942); ess., Lido di Venezia,
33TTL93, MCSNVR, in MARCUZZI(1968); ess., Sacca Fisola (Venezia), 33TTL83, 4. X.
1948, M. Levrini, MCSNV; Isola Campana (Venezia), 33TTL82, 4. X. 1948, M. Levrini,
MCSNV; Isola ex-Poveglia (Venezia), 33TTL82, 27. X. 1948, M. Levrini, MCSNV; ess.,
Alberoni (Venezia), 33TTL92, 26. X. 1955, MCSNV; ess., Fusina (Venezia), 33TTL83, Y.
1956, MARCUZZI(1968); ess., S. Giuliano (Venezia), 33TTL83, Y.- X. 1956, MARCUZZI
(1968); ess., Sacca Fisola (Venezia), 33TTL83, Y. 1956, MARCUZZI(1968); ess., Burano
(Venezia), 33TTL93, 6. IX. 1956, MARCUZZI(1968); 2 ess., S. Erasmo (Venezia),
33TTL93, 7. IX. 1956, MARCUZZI(1968); ess., Torcello (Venezia), 3TTL94, 3. IX. 1956,
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MARCUZZI(1968); ess., Alberoni (Venezia), 33TTL92, l. VII - l. IX. 1956, MARCUZZI
(1968); ess., S. Pietro in Volta (Venezia), 33TTL92, 9. IX. 1956, MARCUZZI(1968); ess.,
Punta Sabbioni (Venezia), 33TTL93, MARCUZZI(1968); ess., Conche (Codevigo), V, 1958,
MARCUZZI(1968); ess., Moranzani (Venezia), 33TTL83, Moranzani (Venezia), 16. VI.
1987, J. R.; ess., Valle Dogà (Musile di Piave), 33TUL04, X. 1987, J.R.; ess., Casone delle
Sacche, Valle Millecampi (Codevigo), 33TTL71, 19.Iv'1991, J.R., N.B., R.P.; ess.,
"Murazzi" di Pellestrina (Venezia), 33TTL81, 28.Iv'1992, J.R.; ess., Isola di Mazzorbetto
(Venezia), 33TTL94, 29.Y.1992, M.B.; ess., Alberoni (Venezia), 33TTL82, 15.VII.1992,
M.B.; ess., Valle Figheri (Campagna Lupia), 33TTL72, 20.vm.1992, N.B.; ess., Isola di
S.Erasmo (Venezia), 33TTL93, 21.1X.1992, M.B.; es., Cà Savio (Venezia), 33TUL03,
25.Iv'1993, N.B.; es., Vallesina, Cà Noghera (Venezia), 33TTL94, 25.x.1993, E.S.; es.,
Santa Maria del Mare, Isola di Pellestrina (Venezia),33TTL82, 18.III.1993, J.R., N.B.; es.,
Argine di Valle Morosina, Canale Scirocchetto (Codevigo), 33TTL71, 9.VI.1993, N.B.,
G.T.; esso Porto S. Leonardo-Cassa D/E, 33TTL82, 1984, M.S.; ess., Punta Sabbioni
(Venezia),33TTL93, 2 Uv, 1997, M.M;
Copertura discreta.

16 Podarcissicu/a (Rafinesque, 1810)
Ess., Venezia, 33TTL93, 1885, A.P. Ninni, Tortonese (1942); ess., Lido di Venezia,
33TTL93, MCSNVR, in MARCUZZI(1968); 3 ess., Cason Cornio Vecchio (Venezia),
33TTL82, 13. X. 1948, MARCUZZI(1968); 1 es., Cason Cornio Nuovo (Venezia),
33TTL82, 13. X.. 1948, Marcuzzi (1968); ess., Alberoni (Venezia), Ess., Sacca Fisola
(Venezia), 33TTL93, 4. X. 1948, MCSNV;ess., Punta Sabbioni (Venezia), 33TTL93, IV,
1956, MARCUZZI(1968); es., S. Pietro in Volta (Venezia), 33TTL82, 9. IX. 1956,
MARCUZZI(1968); ess., Alberoni (Venezia), 33TTL92, l. VII-l. IX. 1956, MARCUZZI
(1968); ess., Cavallino (Venezia), 33TUL03, MARCUZZI(1968); ess., Fusina (Venezia),
33TTL83, MARCUZZI(1968); ess., S. Giuliano (Venezia), 33TTL83, V, 1956, MARCUZZI
(1968); ess., S. Erasmo (Venezia), 33TTL93, 7. IX. 1956, MARCUZZI(1968); ess., Torcello
(Venezia), 33TTL94, 3. IX. 1956, MARCUZZI(1968); ess., Conche (Codevigo), 33TTL81,
V, 1958, MARCUZZI(1968); ess., Sottomarina (Chioggia), 33TTL81, IV, 1956, MARCUZZI
(1968); 2 es., Isola dell'Unione (Chioggia),33TTL81, VII. 1958, MARCUZZI(1968); ess.,
Alberoni (Venezia), 33TTL92, 9.v'1991, 15.VII.1992, M.B.; ess., Cà Savio (Venezia)
33TUL03, 15.IY.1991, M.B.; ess., "Murazzi" di Pellestrina (Venezia), 33TTL81,
28.Iv'1992, J.R.; ess., Cà Savio (Venezia), 33TUL03, 25.Iv'1993, N.B.; 2 ess., Strada tra
Torre Caligo e Lio Maggiore Qesolo), 33TUL04, 9.Iv'1993, M.S.; ess., Isola della Certosa
(Venezia), 33TTL93, 9.v'1993, M.S.; ess., Punta Sabbioni (Venezia), 33TTL93,
21.1v'1997, M.M.; ess., Ca' Savio (Venezia),33TUL03, 21.1v'1997, M.M.
Copertura probabilmente insufficiente, anche se questa lucertola ha risentito
delle radicali trasformazioni subite dagli ambienti litoranei e da quelli prativi del
margine lagunare verso la terraferma.

Colubridae

17 ColuberviridiflavusLacèpède, 1789
Ess., Marghera (Venezia), 33TTL83, M. Levrini, MCSNV;2 es., Cavallino (Venezia),
33TUL03, V, 1956, MARCUZZI(1968); 1 es., ValleAverta (Campagna Lupia), 33TTL72, 6.
V, 1986, G.T.; 1 es., ValleAverto (Campagna Lupia), 33TTL72, 8. VII. 1986, M.S.; 1 es.,
Moranzani (Venezia), 33TTL83, 16. VI. 1987, J.R.; 1 es., Valle Dogà (Musile di Piave),
33TUL04, X. 1987, J.R.; 1 es., S.Giuliano (Venezia),33TTL83, 22.VIII.1991, M.B.; 1 es.,
Montiron (Venezia), 33TTL94, 27. III.1991, N.B.; 1 es., dune costiere presso Cà Savio
(Venezia), 33TUL03, 8.Iv'1991, M.B; 1 es., fiume Sile presso Portegrandi (Quarto
d'Altino), 33TUL04, 2.X.1991, 1 es., Isola della Giudecca (Venezia), 33TTL93,
16.VI.1992, M.B.; 1 es., Valle Pierimpiè (Campagna Lupia), 33TTL72, 19.VI.1992, N.B.,
G.T.; 1 es., Le Giare (Mira), 33TTL73, 19.VI.1992, N.B.; 1 es., Valle Figheri (Campagna
Lupia), 1 es., 21.VIII.I992, N.B.; 1 es., Pellestrina paese (Venezia), 33TTL81,
22.VIII.1992, M.B.; xxx514, Valle Dragojesolo Qesolo), 33TUL14, 31.v'1991, G.c.; 1 juv.
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loc. Rana, Marghera (Venezia),33TTL83, 1O.x.1993, M.S.; l es. (RM), loc. "I salsi",Valle
Oogà (Venezia), 33TUL04, 7.VI.1989, M.Z.; l es., retroduna presso Cavallino (Venezia),
33TUL03, 29.Y.1995, M.Z.; l ad., l juv., Valle Figheri (Campagna Lupia), 33TTL72,
23.Y.1995, M.Z.; l es., Isola del Lazzaretto Nuovo (Venezia),33TTL93, 15.IX.1994, B.M.;
es., Punta Sabbioni (Venezia),33TTL93, 13.IY.1996, M.M.
Copertura discreta.

18 CoronellaaustriacaLaurenti, 1768
l juv., S. Giuliano (Venezia),33TTL83, MARCUZZI(1968); es., Cassa A (Mira), 33TTL83,
...,E.R..
Specie elusiva, di non facile osservazione; la sua attuale distribuzione potrebbe
rIsultare sottostimata.

19 Elaphe longissima longissima (Laurenti, 1768)
1es. del Cavallino, fu raccolto da MARCUZZI(1968), (quadrato).

Questa segnalazione è una delle ultime note per il territorio planiziale del
Veneto centrale e orientale.

20 Natrix natrix natrix Linnaeus, 1758
l es., Cavallino (Venezia), 33TUL03, lO. Y. 1935, MCSNV;l es., Moranzani (Venezia),
33TTL83, 2. VI. 1947, MCSNV; 2 es., S. Giuliano (Venezia), 33TTL83, X. 1956,
MARCUZZI(1968); ess., Valle Millecampi (Codevigo), 33TTL91, MARCUZZI(1968); 4 es.,
Cassa D/E (Mira), 33TTL82, 6.4.1984, M. Neugebauer; l es., Valle Aveno (Campagna
Lupia), 33TTL72, 28. III. 1986, l.R.; l es., ValleAveno (Campagna Lupia), 33TTL72, 25.
7. 1986, M.S.; l es., Stagno "Oeca!", Fusina (Venezia),33TTL83, 25.Y.1991, N.B., G.T.; l
es." Cassa di colmata A, Malcontenta (Mira), 33TTL83, 23.VI.1991, N.B.; l es." Valle
Pierimpiè (Campagna Lupia), 33TTL72, 19.VI.1992, N.B., G.T.; l es., strada per il pono
di Chioggia (Chioggia), 33TTL80, 23.IY.1993, ].R., N.B.; l es., Conca di Ponegrandi
(Quarto d'Altino), 33TUL04, 3. IX. 1991, G.c.; ess., Lio Piccolo (Venezia), 33TUL04,
12.VI.1996, M.Z.; ess., Punta Sabbioni (Venezia),33TTL93, 14.IY.1996, M.M.; 3 es., Valle
Figheri (Campagna Lupia), 33TTL72, 16. VIII. 1996, M.S.
Copertura discreta.

21 Natrix tessellata(Laurenti,1758)
l es., Fusina (Venezia), 33TTL83, 24. IV. 1947, M: Levrini, MCSNV; l es., Moranzani
(Venezia), 33TTL83, 27. VIII. 1947, M. Levrini, MCSNV; l es., S: Giuliano (Venezia),
MCSNV; l es., Marghera (Venezia), 33TTL83, 2. X. 1947, MCSNV; l es., Fusina
(Venezia),33TTL83, MARCUZZI(1968); 3 ess., S. Giuliano (Venezia),33TTL83, MARCUZZI
(1968); l es., Valle Millecampi (Codevigo), 33TTL81, MARCUZZI(1968); 1es., Cassa D/E
(Mira), 33TTL82, Y. 1985, G.T.; l es., Valle Aveno (Campagna Lupia), 33TTL72, 12. Y.
1986, M.S.; l es., Moranzani (Venezia), 33TTL83, 16. VI. 1987, l.R.; l es., Valle Oogà
(Musile di Piave), 33TUL04, X. 1987, l.R.; l es., Cavallino (Venezia),33TUL03, 30.Y.1991,
N.B.; l és., strada tra Malcontenta e la Cassa di colmata A (Mira), 33TTL83, 23.VI.91, N.B;
l es., argine della Valle Millecampi, canale Scirocchetto (Codevigo), 33TTL71, 15.VI.92,
N.B., G.T.; l es., Valle Pierimpiè (Campagna Lupia), 33TTL72, 19.vI.92, N.B., G.T.; l es.,
Caposile (Musile di Piave), 33TUL04, 16.VII.1992, N.B.; l es., 7.VIII.92, Valle Figheri
(Campagna Lupia), 33TTL72, 7.VIII.1992, N.B.; l es., Caposile (Musile di Piave),
33TUL04, 12.x.93, N.B., l.R.; l es., Valle Oogà (Venezia),33TUL04, 19.1.1993, N.B.; l
es., argine della Valle Morosina, canale Scirocchetto (Codevigo), 33TTL71, 9.VI.1993, N.B.,
G.T.; ess., Marina bassa Qesolo),33TULl4, 12.VII.1996, M.M.
N!NN! (1880) ritiene che "il 70 e forse 1'80 per cento delle bisce acquatiche
dell'Estuario di Venezia è rappresentato dal congenere Tropidonotus tessellatus";
copertura discreta.
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Viperidae

22 ViperaaspisfranciseirediLaurenti, 1768
l es., Puma Sabbioni (Venezia),33TTL93, 14.IV 1996, M.M.
Tre specie di vipera sono segnalate da CONTARINI (1847): Vipera chersea (maras-
so de palù), V. berus (vipera, "raro") e V. aspis; la presente segnalazione, l'unica
nota in epoca storica per il territorio lagunare in senso stretto, non è di facile
interpretazione (popolazione relitta o recente colonizzazione ?).

23 Vipera berus berus (Linnaeus, 1758), (quadrato).
2 maschi raccolti da F. Henkel al "Forr of Chioggia", 33TTL80, (Boulenger, 1896 in
BRUNO, 1980).

Il reperto di Chioggia è contemporaneo agli ultimi rinvenimenti, prima dell'e-
stinzione, nelle basse pianure della Padanìa

CONCLUSIONI

Latlante documenta la distribuzione attuale in Laguna di Venezia di 19 spe-
cie (7 anfibi e 12 rettili); pur essendo state individuate specie sconosciute alla
ricerca di MARCUZZI (1968) - Triturus vulgaris, Tàrentola mauritanica e Vipera
aspis - le erpetocenosi lagunari risultano complessivamente impoverite.
Lestinzione di Triturus carnifex e di Rana latastei, testimonia l'avvenuta sempli-
ficazione degli habitat lagunari e, nel caso specifico, la scomparsa delle zone dul-
ciacquicole alluvionali; considerazione analoga può esser fatta per Elaphe longis-
sima che non ha tollerato le trasformazioni del soprassuolo arbustivo ed arboreo.

Il confronto con il popolamento erpetologico di altri ambienti estuarini
altoadriatici, come le foci dell'lsonzo-lsola della Cona (GO) (BRESSl,1995) e la
foce del Lamone-Punte Alberete (RV) (CAPULA,1980; WWF, 1987) i quali con-
servano paludi d'acqua dolce e boschi igrofili, mostra tutte le entità scomparse
dalla Laguna, come ancora presenti. Inoltre, è notevolmente ridotta la distribu-
zione di specie non estremamente stenoecie come, BuJo buJo, Rana dalmatina,
Lacerta viridis e Podarcissicula. Le trasformazioni ambientali degli ultimi decen-
ni hanno comportato la locale estinzione di alcune popolazioni ed hanno con-
tribuito a rendere quasi irreversibile l'isolamento genetico di quelle sopravvissu-
te. Verso la terraferma, il processo d'isolamento fisico e biologico della laguna si
è acuito - oltre che per la quasi totale estromissione delle acque dolci - anche per
l'accrescersi d'insediamenti residenziali e produttivi, e per la semplificazione
estrema dei soprassuoli, raggiunta nell'ambiente agrario delle bonifiche perilagu-
nari. Verso il litorale gli insediamenti turistici, sorti a ridosso delle foci del Piave
e del Brenta, costituiscono delle barriere altrettanto impenetrabili a possibili
scambi con le erpetocenosi della costa e dell'entroterra planiziale.
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Fig 1 - Carte di distribuzione delle specie rilevare. La numerazione progressiva corrisponde a
quella delle specie descriue nel resto.
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Lucio Bonato, Giancarlo Fracasso

ASPETTI MORFOLOGICI ED ECOLOGICI DI UNA POPOLAZIONE

DI SALAMANDRA ATRA AURORAE: RISULTATI PRELIMINARI

Riassunto. Vengono presentati alcuni risultati parziali di una ricerca condotta su Salamandra
atra aurorae, forma conosciuta per pochi siti dell'altopiano dei Sette Comuni (provincia di
Vicenza). Lo studio ha comportato un'indagine sulla popolazione della terra typica, durata
due anni (1996-97). [intenzione è stata di arricchire le alquanto scarseconoscenze sui carat-
teri morfologici e raccoglierele prime evidenze su vari aspetti della struttura di popolazione e
della ecologia di questo taxon, contribuendo così a fornire elementi per una efficacie strate-
gia di conservazione. Vengono qui presentati, in particolare, i risultati preliminari relativi a
caratteri morfologici (lunghezza, peso, colorazione, eventuali differenze per sesso e classe)e a
caratteri strutturali di popolazione (sexratio,proporzioni tra classi,stima di densità, eventua-
li relazioni di questi con la stagione e con fattori ambientali).

Abstract. Morphological and ecological aspects o/ a population o/Salamandra atra aurorae: a
preliminary report.
A fÌeld study on a population of Salamandra atra aurorae was carried out in order to increase
the pre-existing limited knowledge of the morphology and ecology of this taxon. Preliminary
results are presented and discussed, with reference to the available literature about other alpi-
ne salamanders.

INTRODUZIONE

Le salamandre nere o alpine (Salamandra atra e Salamandra lanzai) costitui-
scono un gruppo monofiletico di Urodeli distribuito sulle catene montuose
delle Alpi e dei Dinari. Esse presentano particolari adattamenti all'ambiente
d'alta quota, quali un periodo di quiescenza invernale che dura 7-8 mesi e l'as-
senza di uno stadio larvale acquatico a vita libera. Tra le diverse forme note,
Salamandra atra aurorae si distingue per alcune caratteristiche peculiari: la
superficie corporea, interamente nera nelle altre salamandre alpine, presenta
ampie macchie principalmente gialle; l'areale di distribuzione, costituito da
poche stazioni localizzate sull'Alto piano dei Sette Comuni (provincia di
Vicenza), è estremamente ridotto; l'attività è apparentemente più elusiva rispet-
to alle altre salamandre alpine, in quanto gli animali sono più difficilmente
contattabili in superficie.

Salamandra atra aurorae è stata descritta solamente nel 1981 (TREVISANET
AL., 1981; TREVISAN,1982). Gli studi condotti finora su di essa sono stati
alquanto limitati e hanno riguardato principalmente lo stato tassonomico
(JOGER, 1986), l'anatomia del sistema pigmentario (PEDERZOLI,TREVISAN,
1990) e la distribuzione geografica. I pochi dati finora raccolti sui caratteri
morfologici ed ecologici sono stati ottenuti da campioni di soli 10-20 individui
(ad esempio KLEWEN,1986). Le conoscenze attuali su tale sottospecie sono
quindi alquanto lacunose. Questa ricerca, condotta come tesi di laurea, è stata
motivata dall'esigenza di ampliarle il più possibile e di acquisire i primi elementi
per una valutazione dello stato di conservazione di questo taxon. Sono stati

31



indagat~ dive!si aspetti morfologici ed ecologici, che possono essere riassunti nei
seguentI temi:·caratteri morfologici (forma del corpo, dimensioni, peso): variabilità nella

popolazione, cambiamenti durante l'accrescimento e tassi di accrescimento,
dimorfismo sessuale, differenze rispetto altri taxa·colorazione (forma, distribuzione, estensione e colore delle "macchie"): varia-
bilità intraindividuale ed interindividuale, cambiamenti durante l'accresci-
mento, differenze sessuali·struttura di popolazione (struttura in classi d'età, sex ratio, indici di fecon-
dità): differenze tra due subpopolazioni, differenze rispetto altri taxa·ciclo annuo di attività: differenze per età e per sesso, distribuzione temporale
delle nascite, influenza delle condizioni meteorologiche sull'attività, differenze
rispetto altri taxa·distribuzione spaziale (home range, pattern di distribuzione degli individui,
densità di popolazione): differenze per età, per sesso e per stagione, differenze
tra due subpopolazioni, differenze rispetto altri taxa·preferenze ambientali (vegetazione, fattori geografici, struttura del substrato,
caratteristiche del rifugio): differenze per età, per sesso, per stagione e per con-
dizioni meteorologiche·conservazione (fattori di minaccia)

In questo articolo vengono presentati i risultati preliminari relativi ad alcuni
dei temi più generali.

MATERIALI E METODI

È stata studiata la popolazione di Salamandra atra aurorae del Bosco del
Dosso (Altopiano di Asiago), "terra typica" del taxon. Il lavoro sul campo è
stato condotto in due anni consecutivi, 1996 e 1997, da aprile a ottobre.

Il metodo fondamentale utilizzato è stato la ricerca attiva di individui,
durante il dì, nei rifugi potenziali (cavità adatte in prossimità della superficie del
suolo). In totale sono state realizzate più di 300 ore nette di ricerca, distribuite
in più di 50 giorni: ciò ha consentito 194 contatti con 134 individui diversi.
Durante il 1996 sono state indagate 16 aree-campione, distribuite unifor-
memente sul territorio di studio, principalmente per valutare le preferenze
ambientali del taxon; durante il 1997, invece, ne sono state monito rate due, cia-
scuna con periodicità bisettimanale, principalmente per stimare la densità di
popolazione con il metodo di cattura e ricattura. Il riconoscimento individuale è
stato fatto sulla base dei caratteri della colorazione, senza necessità di marcatura.
In occasione di ogni contatto, sono stati raccolti dati su diversi caratteri dell'in-
dividuo e del suo ambiente di vita.

RISULTATI PRELIMINARI

Lunghezza corporea - La lunghezza totale del corpo è risultata in media di
97.7 mm (:t 27.0), con un minimo di 50 mm e un massimo di 139 mm (in una
femmina). La distribuzione di frequenza di tale parametro (fig. 1) può essere
interpretata come bimodale: circa il 20% dei dati si disperde attorno alla moda
di 55 mm e rappresenta verosimilmente la classe d'età 0-1 anno; circa il 35% si
disperde invece attorno alla moda di 121 mm. Le classi d'età successive alla
prima hanno quindi lunghezze largamente sovrapposte.
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Fig. 1 - Distribuzione di frequenza della lunghezza totale in Salamandra atra aurorae
(n = 134)

Colore fondamentale delle "macchie"- Sono stati distinti 6 tipi fondamen-
tali di colore del dorso del corpo, anche se la gamma di variazione tende ad esse-
re continua. Le frequenze con cui si presentano nella popolazione (tab. 1) sono
molto diverse: la maggior parte degli individui ha macchie gialle di intensità
variabile; più rari sono quelli con colore grigio e ancor più marrone; il colore
giallo-ramato è esclusivo degli individui più giovani.

giallo rossastro (ramato)

giallo chiaro (tendente al bianco)

giallo intermedio

giallo scuro (tendente all'arancio)
marrone

5.22 %

18.66 %

50.00 %

12.69 %

0.75 %

12.69 %gnglO

Tab. 1 - Frequenze dei tipi fondamentali di colore del dorso in Salamandra atra aurorae
(n = 134)

Struttura di popolazione - I "giovani" (lunghezza < 90 mm; vedi KLEWEN,
1986) costituiscono il 36.6% di tutti gli individui: ne consegue una proporzio-
ne di 0.58 giovani per ogni adulto. Su un campione di 85 adulti, i maschi sono
il 49.4%, le femmine il restante 50.6%. La sex rario quindi non differisce signi-
ficativamente da quella teorica di 1:1 (X2= O, df = 1, P = 1).
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Ciclo di attività annuale -La stagione di attività, in entrambi gli anni, è ini-
ziata i primi giorni di maggio (le date dei primi contatti sono 1-V-96 e 9-V-97)
ed è terminata gli ultimi giorni di settembre (30-IX-96 e 20-IX-97). Quindi il
periodo di quiescenza invernale in questa popolazione dura circa 7 mesi. La
reperibilità di individui nei rifugi si mantiene pressochè simile durante tutta l'e-
state, come rilevato in una delle due aree-campione monito rate (fig. 2).

25

~ 4

Fig. 2 - Numero di individui trovati di Salamandra atra aurorae in un'area campione, in
diversi giorni dell'anno a parità di sforzo di ricerca.

Scelta del rifugio - Le frequenze dei tipi di rifugi utilizzati sono state con-
frontate con quelle previste nel caso di assenza di preferenze, tenendo conto del
tempo di ricerca dedicato a ciascun tipo (tab. 2). La differenza è statisticamente
molto significativa X' = 17.20, df = 4, P = 0.0018). Salamandra atra aurorae si
rifugia preferenzialmente sotto pezzi di corteccia al suolo piuttosto che sotto i
sassi o dentro ceppi.

Tab. 2 - Preferenzedi Salamandraatra auroraeper diversi tipi di rifugio (n = 173). obs = fre-
quenze osservate; exp = frequenze attese; X' = valore parziale di X', definito come (exp-
obs)'/ exp.
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Tipo rifugio exp obs X'
Sassi 69.7 59 1.64
Pezzi di corteccie 57.3 81 9.80
Rami marcescenti 9.2 lO 0.07

Ceppi 29.9 17 5.57
Cuscinetti di muschio 6.9 6 0.12



DISCUSSIONE

Salamandra atra aurorae è tendenzialmente più piccola di Salamandra atra
atra, sia per la media (98 mm contro 109 mm. Vedi KLEWEN,1986), sia per il
valore massimo (139 mm contro 151 mm). Il colore principale del dorso è
estremamente variabile all'interno di una stessa popolazione, in contrasto con le
altre forme di salamandre nere. La proporzione di giovani riscontrata è notevol-
mente superiore a quelle solitamente trovate in popolazioni di Salamadra atra e
Salamandra lanzai; anche la sex ratio di l: l non è congruente con la tendenza
generale verso una predominanza di maschi osservata in tali specie (vedi ad
esempio: KLEWEN,1986; ANOREONEet al., 1996; RIBERONet al., 1996). Il ciclo
di attività annuale non sembra differire da quello tipico delle salamandre nere
per altitudini simili. Per quanto riguarda le esigenze ecologiche, è risultato che i
diversi tipi di rifugi potenziali presenti sono utilizzati con intensità differente.
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Menotti Passarella, Roberto Tinarelli

PROBLEMATICHE DI CONSERVAZIONE DELLE POPOLAZIONI

DI UCCELLI ACQUATICI NIDIFICANTI NEL DELTA DEL PO

Riassunto. Tra gli uccelli acquatici nidificanti in Italia nel periodo 1985-1997, 36 specie
hanno nidificato nel Delta del Po (l'area compresa tra la Foce dell'Adige e la Salina di
Cervia) con popolazioni di importanza internazionale (Nitticora, Sgarza ciuffetto, Garzetta,
Airone rosso, Gabbiano corallino, Gabbiano reale, Sterna zampenere, Sterna comune,
Fraticello, Avocetta, Cavaliere d'Italia, Fratino, Volpoca, Canapiglia, Germano reale) e nazio-
nale (Airone guardabuoi, Airone bianco maggiore, Mignattaio, Spatola, Cormorano,
Marangone minore, Gabbiano roseo, Gabbiano comune, Beccapesci, Sterna del Ruppel,
Mignattino piombato, Beccaccia di mare, Pettegola, Pernice di mare, Fischione, Alzavola,
Marzaiola, Mestolone, Moriglione, Moretta tabaccata, Moretta). Tra esse, soprattutto le spe-
cie coloniali, sono direttamente e/o indirettamente minacciate da numerosi fattori limitanti
di origine antropica.
Il presente contributo, fornisce, attraverso una sintesi delle informazioni edite ed inedite, una
valutazione del ruolo dei vari fattori limitanti individuati per ogni specie nei vari ambienti
utilizzati per la riproduzione. Vengono inoltre riportate alcune indicazioni sulle azioni di
conservazione più urgenti da intraprendere.
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Mauro Bon, Giuseppe Cherubini

I CENSIMENTI DEGLI UCCELLI ACQUATICI SVERNANTI
IN LAGUNA DI VENEZIA: RISVOLTI GESTIONALI

Riassunto. I censimenti quantitativi condotti su latga scala sono uno strumento essenziale
per una corretta pianificazione di ogni attività di gestione faunistica. Nel caso degli uccelli
acquatici, tra i quali molte specie rivestono interesse venatorio, la standardizzazione delle tec-
niche e delle modalità dei censimenti si è imposta da molti anni a livello internazionale. In
particolare, nel continente nord-americano, la valutazione dell'entità delle popolazioni ha
risvolti diretti sull'elaborazione di adeguati piani di prelievo. Nel mese di gennaio, dal 1993
al 1996, sono stati condotti i censimenti dell'avifauna acquatica svernante su tutte le zone
umide della provincia di Venezia secondo i criteri indicati dall'lnternational Waterfowl and
Wetlands Research Bureau e dall'Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica. I risultati di que-
ste indagini permettono di inquadrare il valore faunistico delle zone umide della Laguna di
Venezia a livello internazionale, nazionale e regionale. Allo stesso tempo alcune valutazioni
preliminari sulla distribuzione delle diverse specie evidenziano l'influenza delle pratiche
gestionali già in atto e l'esigenzadi una loro maggiore comprensione, ai fini di una pianifica-
zione complessivadel territorio.

Abstract. Censuses of waterfowl wintering in the lagoon ofVenice: management implications.
Quantitative censuses on a large scale represent an essential tool for correct planning of any
action concerning the fauna management. As regards waterfowl, a lot of species of which are
involved in hunting interests, standardisation of techniques and methods has become wide-
spread for several years ali over the world. In particular, in Nonh America evaluations of the
amount of populations directly influences the design and arrangement of suitable plans.
During the month of January, from 1993 to 1996, censuses of waterfowl wintering in
wetlands of the province of Venice were carri ed out according to criteria set by the
International Waterfowl and Wedands Research Bureau and the Italian "Istituto Nazionale

per la Fauna Selvatica". The results of these investigations allow to put the faunistic value of
wetlands of the province of Venice in a international, national and regional setting. At the
same time, some preliminary evaluations of the distribution of diverse species emphasises
how management practices already in use are influent. Wider understanding of these practi-
ces is also needed, in order to carry out comprehensive planning of the whole territory.

INTRODUZIONE

Il concetto di gestione faunistica, ampiamente diffuso in Italia anche nelle
amministrazioni pubbliche in seguito alla applicazione della Legge 157/1992,
può essere ricondotto essenzialmente alla gestione dell' entità e della struttura
delle popolazioni di fauna selvatica, in particolare di uccelli e mammiferi. In
questo senso, le politiche gestionali sono mirate al raggiungimento di quattro
obiettivi, non necessariamente alternativi, che hanno per oggetto una popolazio-
ne faunistica in un determinato territorio:
a) aumentarne l'entità;
b) diminuirne l'entità;
c) mantenerla ad un livello ottimale al fine di permettere un prelievo continuo;
d) analizzarne l'evoluzione naturale, senza effettuare interventi.
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In base a questa definizione di gestione faunistica, lo stretto rapporto tra atti-
vità gestionali e censimenti emerge con particolare evidenza.

Per quanto riguarda le popolazioni di uccelli acquatici, composte prevalente-
mente da specie migratrici, le attività gestionali locali devono essere necessaria-
mente inquadrate in un contesto internazionale.

Nel continente americano, già dal 1916 i governi di Canada, Messico e
Stati Uniti hanno sviluppato programmi coordinati per le attività di gestione
degli uccelli acquatici. Dal 1979 vengono sviluppati piani gestionali periodici
che fissano obiettivi per l'entità delle popolazioni di uccelli acquatici e indivi-
duano le politiche più opportune per il loro raggiungimento (PATTERSON,
1990). Nell'ambito di tali piani gestionali il calendario venatorio e la composi-
zione del carniere vengono stabiliti di volta in volta sulla base di censimenti
annuali condotti sia sui siti di nidificazione che sui quartieri di svernamento
(SPARROWE,1990).

In Europa, invece, non sono ancora stati sviluppati programmi internaziona-
li che legano le politiche gestionali all'entità delle popolazioni di uccelli acquati-
ci, anche se importanti passi in questo senso sono stati compiuti nell'ambito
dell'applicazione della Convenzione di Bonn (BOERE,1990).

Per quanto riguarda l'Italia, la Legge 157/1992 prevede che la programma-
zione delle attività per la protezione della fauna selvatica omeoterma e per il pre-
lievo venatorio debba "essere basata anche sulla conoscenza delle risorse e della

consistenza faunistica, da conseguirsi anche mediante modalità omogenee di
rilevazione e di censimento" (art. lO, comma Il).

In conformità con il dettato di tale normativa l'Istituto Nazionale per la
Fauna Selvatica e la Provincia di Venezia hanno promosso, nel mese di gennaio
dal 1993 al 1997, i censimenti dell'avifauna acquatica svernante su tutte le zone
umide del territorio provinciale sulla base dei criteri e delle indicazioni fornite
da Wedands International. I risultati di tali attività consentono di ricavare alcu-

ne indicazioni per la gestione dell'ambiente in Laguna di Venezia.

METODI

In tutti gli anni i censimenti sono stati condotti sulla base delle unità di rile-
vamento individuate dall'elenco delle zone umide italiane (BACCETTIe SERRA,
1994). Per quanto riguarda la Laguna di Venezia, in ragione della notevole
estensione (circa 50.000 ettari), il censimento viene effettuato in due giornate
consecutive, comprese tra il 7 e il 20 gennaio, da 20-25 operatori esperti impe-
gnati contemporaneamente sul territorio lagunare. Oggetto del censimento
sono state tutte le specie appartenenti alle famiglie Gaviidae, Podicipedidae,
Phalacrocoracidae, Ardeidae, Anatidae, Rallidae, Recurvirostridae,
Charadriidae, Scolopacidae e Laridae (RoSE e SCOTT,1997). A queste famiglie
sono state aggiunte alcune specie di Accipitriformi (Aquila anatraia maggiore,
Falco di palude e Albanella reale) ecologicamente dipendenti dalle zone umide e
quindi anch'esse uccelli acquatici a pieno titolo (SERRAETAL., 1997). A parte
casi particolari, la tecnica del censimento è stata quella del conteggio diretto
nelle aree di sosta diurne mediante l'ausilio di binocoli e cannocchiali. I censi-
menti nelle valli sono stati fatti generalmente da terra, utilizzando torrette di
avvistamento o altre strutture rialzate. I tratti di Laguna aperta sono stati visitati
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in barca, con 4-6 equipaggi in attività contemporanea nei diversi settori. Un
volo aereo è stato condotto su un percorso circolare antistante il tratto di costa
compreso tra la foce dell'Adige e la foce del Tagliamento, al fine di individuare
l'eventuale presenza di Anatidi in sosta sul mare. Per alcune specie di Ardeidi e
per il Cormorano sono stati condotti conteggi mirati nei pressi dei siti di con-
centrazione notturna, i quali hanno generalmente fatto registrare presenze più
consistenti di quelle rilevate durante le ore diurne.

RiSULTATI E DISCUSSIONE

I risultati dei cinque censimenti (1993-1997) sono riportati nel dettaglio in
BACCETTIETAL.(in stampa).

Complessivamente la Laguna di Venezia ha ospitato più di 74.000 uccelli
acquatici nel gennaio 1993, 100.000 nel gennaio 1994, 120.000 nel gennaio
1995, 122.000 nel gennaio 1996,99.000 nel gennaio 1997. Un confronto con
le presenze faunistiche nelle altre zone umide in Italia consente di rilevare che la
Laguna di Venezia (intesa complessivamente come Laguna Sud e Laguna Nord)
è il sito che ospita il maggior numero di uccelli acquatici durante i mesi inverna-
li (SERRAETAL., 1997). Considerando la stima del numero di uccelli acquatici
svernanti in Italia (907.983 individui), ottenura sulla base dei censimenti con-
dotti dal 1991 al 1995 sommando i valori medi di ciascun sito coperto da rile-
vamento in almeno un anno (SERRAET AL., 1997), la Laguna di Venezia ha
ospitato nel 1994 e nel 1995 oltre il 10% degli individui di tali popolazioni.

Da un punto di vista gestionale, tali risultati evidenziano la necessità di adot-
tare specifici programmi mirati alla conservazione delle popolazioni di uccelli
acqua tici e al razionale utilizzo delle risorse della Laguna di Venezia. I valori
sopra riportati, infatti, superano ampiamente la soglia dei 20.000 uccelli acqua-
tici che una zona umida deve ospitare regolarmente per essere individuata quale
sito di importanza internazionale ai sensi della Convenzione di Ramsar e per
essere, di conseguenza, oggetto di misure gestionali adeguate al ruolo che essa
ricopre (cfr. D.P.R. 13.03.1976, n. 448).

Tab. 1 - Specie che superano il criterio dell'l % in almeno l dei 5 censimenti condoni in
Laguna di Veneziadal 1993 al 1997. In grasserrosono evidenziate le specie che superano tale
criterio regolarmente (cfr. ROSE & SCOTT 1997).
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Specie Livello1% 1993 1994 1995 1996 1997 Media

Svasso piccolo 1000 1833 3552 3619 3205 1661 2774

Svasso maggiore 1500 2106 2539 2229 2182 1098 2031
Garzetta 1250 612 1522 1205 663 829 966

Airone bianco maggiore 120 262 152 335 265 308 264
Fischione 5600 1241 2712 7712 4439 1545 3530
Alzavola 10500 4497 5216 10259 12272 7831 8015
Germano reale 10000 7256 5233 7595 10775 7829 7738

Folaga 2000 28880 32957 31472 37164 17906 29676

Piovanello pancianera 14000 10800 16664 22310 17385 25024 18433



Un secondo criterio previsto dalla stessa Convenzione prevede che, ai fini
dell'individuazione dei siti di importanza internazionale, una zona umida debba
ospitare regolarmente (media dei risultati dei censimenti condotti in 5 anni con-
secutivi) almeno l' l % della popolazione mondiale di una qualsiasi specie di
uccello acquatico. In Laguna di Venezia anche tale criterio è superato ampia-
mente, in quanto 5 specie (Svassopiccolo, Svassomaggiore, Airone bianco mag-
giore, Folaga, Piovanello pancianera) superano regolarmente i rispettivi valori
soglia dell' l % (tabella 1).

Anche ai sensi della Legge 157/1992 (art.!, comma 5), che prevede partico-
lari misure di tutela per le aree che sostengono popolazioni di specie incluse nel-
l'allegato I della direttiva 79/409/CEE, la Laguna di Venezia richiede l'adozione
di un programma di gestione che tenga in particolare considerazione la sua
componente faunistica. In tale area, infatti, si possono rilevare importanti fra-
zioni delle popolazioni svernanti in Italia di alcune specie inserite in tale allegato
(tabella 2).

Tab. 2 - Specie inserite nell'allegato I della direttiva 79/409/CEE, presenti in Laguna di
Venezia con un contingente (media 1993-1997) la cui entità rappresenta una frazione con-
sistente della popolazione svernante in Italia (stime per il periodo 1991-1995, Serra et al.,
1997).

In aggiunta alle esigenze gestionali che emergono dal confronto con i para-
metri previsti dalle normative nazionali e internazionali, altre considerazioni
generali sulla gestione complessiva dell'ecosistema lagunare vengono poste in
evidenza dall' analisi dei risultati dei censimenti.

L'entità del contingente di Piovanello pancianera svernante in Laguna di
Venezia (media 1993-1997 = 18.433 individui), oltre a superare il valore soglia
dell' l % della popolazione mondiale (14.000 ind.), rappresenta il 40,3% della
popolazione svernante sul territorio italiano (stime sul periodo 1991-1995;
SERRAETAL., 1997). Da questo punto di vista, la marcata riduzione dell'esten-
sione di barene e piane fangose di marea (velme) che si sta registrando negli ulti-
mi decenni (RINALDO,1997), in assenza di decisi e tempestivi interventi per
l'arresto del fenomeno, potrebbe avere pesanti ripercussioni su molte specie di
limicoli, e in particolare sul Piovanello pancianera, ecologicamente dipendenti
da tali ambienti.

Un ulteriore aspetto di rilievo è la distribuzione tra i diversi ambienti lagu-
nari dei contingenti di Anatidi e Folaga. In ciascun anno di rilevamento,
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Specie Laguna di Venezia Popolazione %
svernante in Italia

Garzetta 966 4537 21

Airone bianco maggiore 264 1138 23

Nitticora 80 305 26

Falco di palude 87 732 12

Gabbiano corallino 1670 6993 24



infatti, oltre il 95% dei contingenti di Fischione, Germano reale, Canapiglia,
Codone, Mestolone, Alzavola, Moriglione e Folaga era concentrato durante le
ore diurne all'interno delle valli da pesca, ambiti che rappresentano il 18%
circa dell'intera superficie lagunare. Questa distribuzione è dovuta probabil-
mente sia a parametri ambientaI i sia al tipo di gestione dell' attività venatoria
messa in atto in quasi tutte le valli da pesca (gestite privatamente quali aziende
faunistiche-venatorie). Per tale ragione, da un punto di vista gestionale, deve
essere posta un'attenzione particolare nei confronti degli ambiti vallivi, affin-
ché eventuali cambiamenti nella loro conduzione (le valli rivestono una note-
vole importanza anche per le attività di acquacoltura) non pregiudichino il
loro ruolo nei confronti di Anatidi e Folaga.

Per quanto riguarda l'esercizio dell' attività venatoria, un confronto tra i
carnieri stagionali ottenuti su tutto il territorio provinciale (lagune di
Venezia e di Caorle) e i risultati dei censimenti di metà gennaio è proposto
in tabella 3.

Tab. 3 - Confronro fra il prelievo venarorio e i risulrati dei censimenri invernali degli uccelli
acquatici in provincia di Venezia nelle stagioni 1994/95 e 1995/96 (Cherubini, 1995;
Provincia di Venezia, 1995; 1996a; 1996b).

Nonostante il confronto sia puramente indicativo e non possa tener conto
dell' entità delle popolazioni in transito durante la migrazione autunnale sulle
quali si esercita parte della pressione venatoria, il rapporto tra il numero di
individui abbattuti e il numero di individui rilevati a metà gennaio appare
particolarmente elevato nel caso di Canapiglia, Moriglione e Moretta.
Considerando l'intera popolazione (frazione svernante e frazione in solo tran-
sito migratorio), la mortalità dovuta all'attività venatoria può diventare additi-
va alla mortalità naturale oltre un certo valore soglia, che può superare il 40%
nel caso delle specie del genere Anas, o aggirarsi attorno al 10% nel caso delle
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SPECIE ANNATEVENATORIE

1994/95 1995/96

Prelievo Censo Rapporto Prelievo Censo Rapporto

Fischione 5643 7712 0,73 4688 4575 1,02

Canapiglia 1025 145 7,07 960 562 1,71

Alzavola 21088 10729 1,97 21254 12622 1,68

Germano reale 12570 10044 1,25 14737 13662 1,08

Codone 2025 4510 0,45 1918 4270 0,45

Mestolone 2542 4001 0,64 2790 4657 0,59

Moriglione 5962 1037 5,75 6446 3373 1,91

Moretta 587 41 14,32 825 45 18,33

Folaga 13850 44946 0,31 13314 47863 0,28



specie del genere Aythya (PIROTe Fox, 1990). Da questi dati emerge pertanto
l'indicazione che, nel caso delle 3 specie citate, il termine della stagione vena-
toria debba essere anticipato alla fine del mese di novembre, allo scopo di
commisurare il prelievo alla consistenza dei contingenti presenti a livello loca-
le. Per quanto riguarda le diverse forme di gestione dell' attività venatoria, l'in-
cidenza delle aziende faunistico-venatorie rispetto al totale degli abbattimenti
provinciali di Anatidi è stata pari al 40,7% nella stagione 1994/95 e al 55,7%
nella stagione 1995/96. La frazione rimanente del prelievo complessivo è attri-
buibile in massima parte all'ambito territoriale di caccia n. 5 della provincia di
Venezia (Laguna di Venezia soggetta a marea), al quale nella stagione 1996-97
sono risultati iscritti 1940 cacciatori.

L'importanza del popolamento di uccelli acquatici svernanti in Laguna di
Venezia emersa dai risultati dei censimenti invernali, l'entità e la natura delle
attività economiche e sociali che hanno luogo direttamente in tale area (città di
Venezia, turismo, industria e pesca), la consistenza del prelievo diretto esercitato
dall'attività venatoria nei confronti degli uccelli acquatici, impongono la conti-
nuazione e l'ampliamento delle attività di monito raggio al fine di fornire un
supporto concreto alla programmazione della necessaria gestione complessiva
dell'ambiente lagunare.
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Marco Zenatello, Roberto Luise, Adriano De Faveri, Elena Luise

:LAVIFAUNA NIDIFICANTE

NEL PARCO NAZIONALE DELLE DOLOMITI BELLUNESI

Riassunto. Lavifauna nidificante nel Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi e la diStribu-
zione delle specie in funzione delle caratteristiche vegetazionali sono state indagate mediante
la realizzazionedi 119 stazioni di ascolro nel corso delle stagioni riproduttive 1992 e 1993.
Sono riportati i principali parametri che caratterizzano le comunità ornitiche rilevate in ogni
tipologia ambientale e una lista complessivadelle specie presenti nell'area.

Summary. Breedingbird communitiesin the BellunoDolomitiesNational Park.
During the springs of 1992 and 1993, 119 point counts were performed using the IPA
method in the Belluno Dolomites National Park (Venero, NE Iraly). The investigation
aimed at describing the breeding avifauna and its distriburion within the local habitats.
The structure of the vegetation around the census spots was described according ro eight
vegetation categories: xero-thermic broad-leaved deciduous woods BLE, mixed Fagusand
other broad-leaved deciduous woods BFL, mixed Fagus-Piceawoods BFp, coniferous trees
woods PEC, dwarf mountain pine or green alder scrubs MUG, alpine and sub-alpine
grasslands PAS, wooden cliffs RUB, grass communities of sub-alpine cliffs RUE. A
check-list of the birds censused and the main community parameters for each habitat are
provided.

Key-words: Breeding bird communiries, IPA census, vegetation structure, mountain habi-
tats, E Alps

INTRODUZIONE

La ricerca si propone di fornire un aggiornamento delle conoscenze sull'avi-
fauna del Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi. Vengono presentati i risul-
tati del censimento effettuato con il metodo delle stazioni di ascolto nelle pri-
mavere 1992 e 1993 e una check-list delle specie nidificanti, ottenuta integran-
do i dati recenti (MEZZALIRA,1983; MEZZAVlLLA,1989) con le altre informazio-
ni disponibili per questo comprensorio prealpino.

AREA DI STUDIO

Il Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi, interamente compreso nella
Provincia di Belluno, si estende per una superficie di ca. 31000 ettari, raggiun-
gendo la quota massima di 2565 metri con la cima del Monte Schiara e quote
minime prossime ai 400 metri lungo la Vai Cordevole. Gli orizzonti altitudinali
maggiormente rappresentati sono quelli compresi tra i 1000 e i 2000 metri
s.l.m. Il clima dell'area è di tipo alpino sublitoraneo con un regime pluviometri-
co subequinoziale e piovosità che può localmente superare i 2000 mm annui. Le
formazioni vegetazionali più importanti, variabili in funzione della quota e del-
l'esposizione, sono descritte nel paragrafo seguente. Le tipologie presenti, per le
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caratteristiche fisiografiche del territorio, non risultano mai completamente
disgiunte le une dalle altre, ma si compenetrano frequentemente, determinando
la presenza di numerose situazioni ecotonali.

METODI

Lo studio è stato effettuato mediante il metodo delle stazioni d'ascolto o
Indice Puntiforme di Abbondanza (BLONDELet al., 1970). I censimenti hanno
interessato i mesi di maggio, giugno e la prima decade di luglio degli anni 1992
e 1993; i rilievi sono stati effettuati a partire dall'alba e non oltre le Il del mat-
tino in giornate meteorologicamente stabili, interessando il periodo di massima
attività vocale degli uccelli (BLONDEL,1975; ROBBINS,1981). Ogni stazione è
stata censita per 15 minuti, nonostante una durata di 5-10 minuti venga consi-
derata solitamente sufficiente per indagini di questo tipo (cfr. BIBBYet al., 1992;
FULLER,LANGSLOW,1984; OELKE1980). La vegetazione in corrispondenza dei
punti di ascolto è stata raggruppata nelle categorie compositivo-struttutali di
seguito descritte:

(1) Boschi di latifoglie eliofìle (BLE): cedui di versanti ripidi e soleggiati
della fascia pedemontana, a prevalenza di carpino nero associato con altre specie
termofìle. (2) Boschi di faggio e altre latifoglie (BFL): formazioni mesofìle a pre-
valenza di faggio con altre latifoglie consociate. (3) Boschi di faggio e conifere
(BFP): popolamenti ad altofusto in cui al faggio si associano l'abete rosso o il
larice. (4) Peccete e lariceti (PEC): popolamenti a dominanza di abete rosso o
larice; le formazioni di origine naturale non sono state differenziate dagli
impianti artificiali. (5) Mughete ed alnete (MUG): arbusteti di alta quota a pino
mugo od ontano verde; alcune stazioni sono state effettuate in mughete termofi-
le, a quote basse. (6) Pascoli e ghiaioni (PAS): superfici prive di vegetazione
arborea o arbustiva, localizzate tanto al di sotto (pascoli secondari) quanto al di
sopra dei limiti del bosco. (7) Rupi boscate (RUB): formazioni boscate con
bassa densità localizzate su cenge di pareti rocciose, dal fondovalle fino ai limiti
superiori della vegetazione arborea. (8) Rupi erbate (RUE): costoni ripidi roc-
ciosi, localmente in grado di ospitare vegetazione arborea ed arbustiva.

Le comunità rilevate sono descritte utilizzando gli usuali parametri:
Ricchezza totale (S), Ricchezza massima/stazione (Rms), Ricchezza media/sta-
zione (rms), Indice di dominanza (Id: WIENS, 1975), Diversità (H': SHANNON,
WEAVER,1963), Equiripartizione a': PIELOU,1966).

RISULTATI E DISCUSSIONE

Le specie nidificanti nel Parco sono 98 (MEZZALIRA,1983; MEZZAVILLA,
1989; presente lavoro); i contatti ottenuti mediante le stazioni d'ascolto si riferi-
scono in totale a 68 specie, di cui 17 appartenenti ai non-Passeriformi e 51 ai
Passeriformi. Le specie alpine censite sono 40, il 75% di quelle indicate come
proprie dell'area alpina (BRICHETTI1987); il loro numero sale a 45 (84%) se si
considerano anche i rilievi avvenuti al di fuori dei punti di censimento nel corso
delle stesse uscite (Tètrao tetrix, Glaucidium passerinum, Apus melba, Cinclus cin-
clus, Monticola saxatilis). Lanalisi della check-list evidenzia l'importanza per la
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Tab. l - Check-list delle specie nidificanti nel Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi. Le
specie in grassetto sono quelle contattate nel corso del presente studio (anche al di fuori delle
stazioni di ascolto); per le altre specie la nidificazione è stata accertata in altre occasioni (cfr.
Metodi). La lettera P posta a margine indica le nidificazioni probabili (speciela cui riprodu-
zione è stata finora accertata solo al di fuori dei confini amministrativi del Parco, ma per le
quali esistono situazioni ambientali idonee o osservazioni in periodo riproduttivo anche
all'interno dell'area protetta).
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p

p

Non-Passeriformi Passeriformi

Anas ptatyrhynchos Alauda arvemis Sitta europaea
Pernisapivorus Ptyonoprogne rupestris Tichodroma muraria
Milvus migrans Hirundo rustica Certhia familiaris
Accipiter gentilis Delichon urbica Certhia brachydactyla
Accipiter nisus Anthus trivialis Lanius collurio
Buteo buteo Anthus spinoletta Garrulus glandarius
Aquila chrysaetos Motacilla cinerea Picapica

Motacilla alba Nucifraga carycatactesFalco tinnunculus Cine/us cine/us Pyrrocorax graculus
Falcoperegrinus P

Troglodytes troglodytes Corvus corone
Prunella modularis COrl!UScorax

Bonasa bonasia Prunella collaris Sturnus vulgaris
Lagopus mutus Erithacus rubecula Passerdomesticus
Tetrao tetrix

Luscinia megarhynchos Passermontanus
Tetrao urogallus Phoenicurus ochruros Montifringilla nivalisAlectoris graeca

Phoenicurus phoenicurus Fringilla coelebsCoturnix coturnix
Saxicola rubetra Carduelischloris

Charadrius dubius Saxicola torquata P Carduelis carduelis

Actitis hypoleucos
Oenanthe oenanthe Carduelis spinus
Monticola saxatilis Carduelis cannabina

Columba palumbus Turdus torquatus Carduelis f/ammea
Turdus merula Loxia curvirostra

Cuculus canorus Turduspilaris Pyrrhula pyrrhula
Turdus philomelos C. coccothraustes

Bubo bubo Turdus viscivorus Emberiza citrinella

Glaucidium passerinum Sylvia curruca Emberiza cia

Strix aluco Sylvia borin

Aegolius jùnereus Sylvia atricapilla
Phylloscopus bonelli

Caprimulgus europaeus Phylloscopus sibilatrix
Phylloscopus collybita

Apus melba Regulus regulus
Regulus ignicapillus P

Alcebo atthis Muscicapa striata
Upupa epops P Aegithalos caudatus

Parus palustris
Picus canus Parus montanus
Picus viridis Parus cristatus

Dryocopus martius Parus caeruleus
Picoides major Parus ater

Parus major



componente ornitica del particolare status geografico di transizione tra pianura
e massiccio alpino che caratterizza le Dolomiti Bellunesi. A differenza di quanto
avviene in altri parchi naturali dolomitici (Parco di Paneveggio - Pale di S.
Martino, Parco delle Dolomiti Ampezzane) si nota infatti l'intrusione in una
comunità ornitica fortemente caratterizzata in senso alpino da elementi dell'avi-
fauna di fondovalle, (es. Picus viridis, Hirundo rustica, Luscinia megarhynchos,
Phoenicurus phoenicurus, Lanius collurio) che risultano comunque penalizzati
dalla confinazione adottata nell'istituzione di quest'area protetta. Un raffronto
con i dati raccolti nel Parco Adamello-Brenta (CALDONAZZIET AL., 1994) nel
corso di una ricerca per certi aspetti comparabile con quella da noi realizzata,
evidenzia una sostanziale convergenza sia nel valore della ricchezza complessiva
che nella composizione della comunità ornitica delineata con i censimenti.

La tabella 2 riporta in sintesi i principali parametri che caratterizzano le
comunità censite nei diversi ambienti indagati. Tra le formazioni boscate è rile-
vabile, come atteso, un aumento della ricchezza totale parallelamente alla com-
plessità strutturale e compositiva dei diversi ambienti. Nell'interpretazione delle
differenze presenti tra le tipologie, va tenuta in debita considerazione la maggio-
re contattabilità degli uccelli negli habitat aperti, che ha contribuito ad innalzare
il numero di specie rilevate nelle stazioni di alta quota.
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BLE BFL BFP PEC MUG PAS RUB RUE

N. staz. 11 16 22 6 22 22 13 7
S 23 32 31 26 37 39 31 22
Rrns lO 13 11 16 15 12 lO 9
rms 7.45 8.00 8.09 11.67 8.50 6.50 6.92 6.86

O"rrns 1.75 2.48 2.11 2.73 2.70 2.81 1.98 1.77
H' 2.76 3.02 2.91 2.82 3.14 2.98 3.04 2.61

J' 0.88 0.87 0.85 0.87 0.87 0.81 0.89 0.84

Nd 7 4 6 6 9 4 6 5
Nsd 5 7 6 5 4 4 3 5
Id 0.30 0.26 0.25 0.30 0.22 0.29 0.24 0.37

Tab.2 - Parametridescrittividellecomunitàorniticheindagate(cfr.testo).
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ATLANTE DEGLI UCCELLI NIDIFICANTI IN PROVINCIA

DI VENEZIA: RISULTATI PRELIMINARI (1996-1997)

Riassunto. Vengono presentati i dati preliminari riguardanti i primi due anni di indagine del
Progetto Atlante degli uccelli nidificanti in provincia di Venezia, condotto dall'Associazione
Faunisti Veneti per conto dell'amministrazione provinciale. Le operazioni di rilevamento si
sono svolte nel periodo compreso tra il 15 aprile e il 15 luglio. La griglia di rilevamento è
costituita da 107 quadrati di 5 chilometri di lato individuati sul reticolo UTM. Nella parte
dell'indagine relativa all'analisi della distribuzione delle specie sul territorio provinciale sono
state adottate le modalità di rilevamento utilizzate nel Progetto Atlante Italiano che prevede
tre categorie di nidificazione: eventuale, probabile e certa. Per l'analisi quantitariva è stata
utilizzata la tecnica dei punti d'ascolto, individuati nei punti centrali dei 25 quadrati di l
Km di lato contenuti in ciascuna unità cartografica (5x5 Km). Tale metodologia permetterà
di ottenere un'analisi quantitativa della presenza dell'avifauna nidificante attraverso un indice
di abbondanza relativa associatoa ciascuna specie in ogni unità di rilevamento.

Summary. At/as o/ breedingbirdsin theprovince o/Venice:preliminary results(I996-1997).
The preliminary data of a study carried out in the first tWo years of Atlas Project, dealing
with nesting birds in the province of Venice, are presenred. The study was led by the
Associazione Faunisti Veneti on behalf of the Province Administrative Board. Survey opera-
tions were performed betWeenAprii 15thand July 15th.The survey grid consists of 107 squa-
res of 5x5 km each on the UTM gridoSection regarding che analysis of species distribution
over the Province area was performed according to che survey procedure employed by Italian
Atlas Project, where three breeding categories are considered: possible, probable and confir-
med. The "point counr method" were adopted for the quantitative analysis. Each point was
located in the middle of the tWenry-five l-x-lkm squares forming each cartographic unito
This procedure will allow to perform a quantitative analysis of breeding birds present in the
area by means of a relative abundance index matching ro each species in every single survey
unito

INTRODUZIONE

Il progetto Atlante degli Uccelli nidificanti in provincia di Venezia è stato
promosso dall'Assessorato Caccia, Pesca, Vigilanza e Protezione Civile della
Provincia di Venezia. La durata della ricerca è di tre anni (1996-1998) e il perio-
do in cui è stata concentrata la maggior parte dei rilevamenti è compreso tra il
15 aprile e il 15 luglio. I rilevatori impegnati a coprire regolarmente tutto il
territorio provinciale sono stati 25, mentre il totale dei collaboratori che hanno
fornito dati (anche se solo sporadici) è stato pari a 51.

MATERIALI E METODI

Il territorio della provincia di Venezia è stato suddiviso in 107 quadrati di
5x5 km basati sul reticolo UTM; il sistema UTM è stato preferito poichè attual-
mente è quello più utilizzato in Europa. Le dimensioni della griglia sono state
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scelte al fine di ottenere la massima risoluzione territoriale, compatibile col
numero dei rilevatori disponibili La ricerca ha riguardato tutti i quadrati che
contenevano almeno il 50% di territorio della provincia di Venezia, coprendo
l'intera superficie di ogni quadrato indipendentemente dalla posizione dei con-
fini amministrativi provinciali.

Per realizzare un' analisi semiquantitativa della distribuzione delle specie sul
territorio, sono stati eseguiti conteggi di 8 minuti in punti prefissati; nel corso
dell'intero progetto triennale ne verranno effettuati almeno 20 per ciascun qua-
drato di 5x5 km. Questa metodologia è stata utilizzata con l'obiettivo di ottene-
re una cartografia che contenga informazioni non solo sulla distribuzione ma
anche sull'abbondanza relativa delle singole specie, in particolare dei
Passeriformi.

In questa prima fase di elaborazione, al fine di evitare possibili sovrastime di
presenze, non si sono utilizzati i dati relativi a semplici avvistamenti effettuati
dutante la stagione riproduttiva ma non negli habitat adatti. Per alcune specie
coloniali, come Ardeidi e Laridi, non si è tenuto conto delle singole segnalazioni
negli habitat adatti.

Nella raccolta dei dati di campagna e nella loro valutazione sono stati adotta-
ti i criteri standard stabiliti dal Comitato Europeo per gli Atlanti Ornitologici
(E.O.A.C.) . In base a queste norme tutte le informazioni raccolte su ogni specie
sono state classificate al fine di accertare, pur con diversi gradi di sicurezza, l'e-
vento riproduttivo. I dati Vengono così attribuiti alle seguenti tre categorie.
- Nidificazione possibile: specie osservata durante la stagione riproduttiva in

ambiente adatto e al di fuori dei periodi migratori / maschio in canto o altri
richiami riproduttivi uditi in periodo riproduttivo.

- Nidificazione probabile: coppia osservata in ambiente e periodo riproduttivo
favorevoli / territorio permanente, presunto dal rilevamento di comportamen-
to territoriale ripetuto più volte nella stessa stagione / corteggiamento, parata,
esibizione / visita a un possibile sito di nidificazione / comportamento irre-
quieto o richiami di allarme da parte di adulti / adulti con placca incubatrice /
costruzione del nido o scavo di cavità.

- Nidificazione certa: parata di distrazione o simulazione di ferita / nido usato o
gusci d'uovo vuoti deposti durante il periodo dell'inchiesta / giovani non
volanti o involati recentemente o pulli con piumino / attività degli adulti ad
un nido inaccessibile o non esaminato o adulti visti in incubazione / adulti con
imbeccata o sacco fecale / nido con uova / nido con giovani visti o sentiti.

RISULTATI

Attualmente sono stati raccolti più di 19.750 dati bruti, dei quali 3.533 utili
per la mappatura delle singole specie. Il numero medio di specie rilevate per
quadrato, escludendo quelli in cui non è stato effettuato alcun rilevamento, è
risultato di 33 (minimo 4 - massimo 68) (figura 1). Sono stati eseguiti 1.434
punti di rilevamento per un totale di 191 ore di osservazione.

Complessivamente sono state rilevate 111 specie, delle quali 98 certamente
nidificanti. Le 20 specie risultate più frequenti sono, in ordine decrescente (tra
parentesi il numero totale dei quadrati all'interno dei quali sono state rilevate):
Rondine (99), Passera d'Italia (98), Storno (98), Merlo (97), Gazza (92),
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Tab. 1 - Specie nidificanti (probabili o certe): in neretto le specie la cui nidificazione non è
stata accertata.
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SPECIE SPECIE SPECIE

Tuffetto Pavoncella Usignolo di fiume

Svasso maggiore . Pettegola Beccamoschino

Cormorano Gabbiano corallino Salciaiola

Marangone minore Gabbiano comune Forapaglie
Tarabuso Gabbiano reale Cannaiola verdognola
Tarabusino Beccapesci Cannaiola

Nitticora Sterna comune Cannareccione

Sgarza ciuffetto Fraticello Canapino
Garzetta Colombaccio Occhiocotto

Airone cenerino Tortora dal collare orientale Sterpazwla
Airone rosso Tortora Capinera

Cigno reale Cuculo Lui' piccolo

Volpoca Barbagianni Pigliamosche

Canapiglia Assiolo Basettino

AIzavola Civetta Codibugnolo
Germano reale Allocco Cincia mora

Marzaiola Gufo comune Cinciarella

Mestolone Succiacapre Cinciallegra

Moriglione Rondone Pendolino

Nibbio bruno Martin pescatore Rigogolo

Falco di palude Gruccione Averla piccola
Albanella minore Torcicollo Averla capirossa
Poiana Picchio verde Ghiandaia

Gheppio Picchio rosso maggiore Gazza

Falco cuculo Cappellaccia Taccola

Lodolaio Allodola Cornacchia grigia

Quaglia Rondine Storno

Fagiano comune Balestruccio Passera d'Italia

Porciglione Cutrettola Passera mattugia

Gallinella d'acqua Ballerina gialla Fringuello

Folaga Ballerina bianca Verzellino

Beccaccia di mare Pettirosso Verdone

Cavaliere d'Italia Usignolo Cardellino

Avocetta Codirosso spazzacamino Zigolo nero

Corriere piccolo Saltimpalo Migliarino di palude
Fratino Merlo Strillozzo



NUMERO SPECIE

NIDIFICANTI

(possibii,probabilio certe)

Anni 1996-1997

Fig. l - Numero di specie nidificanti in provincia di Veneziaper quadrato UTM di 5 Km di
lato. Anni 1996-1997

Tortora dal collare orientale (91), Capinera (91), Cuculo (90), Cardellino (88),
Saltimpalo (87), Usignolo (87), Verdone (87), Rondone (85), Passera mattugi<l;
(84), Cornacchia grigia (84), Balestruccio (82), Gallinella d'acqua (79),
Usignolo di fiume (78), Cinciallegra (77), Beccamoschino (71).

Da segnalare l'accertamento della nidificazione di alcune specie per le quali
non era mai stata documentata la nidificazione in provincia di Venezia: Svasso
maggiore, Cormorano, Marangone minore, Nibbio bruno, Poiana, Falco cucu-
lo, Lodolaio, Gabbiano corallino, Pettirosso, Codirosso spazzacamino, Cincia
mora, Averla capirossa e Zigolo nero.
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MERLO

Anni1996

MERLO

Anni 1996-1"997

Fig. 2 - Distribuzione provvisoria del Merlo, Turdus merula, dopo il primo anno di rileva-
menti (19%) (a sinistra) e dopo il 1997 (a destra).
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Fig. 3 - Numero di rapaci diurni (a sinistra) e di anseriformi e rallidi (a destra) nidificanti al
1997 (dati parziali per il 1997).
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Massimo Semenzato, Stefano Amato

COMUNITÀ DI UCCELLI NIDIFICANTI E SVERNANTI

NEI BOSCHI PLANIZIALI

DEL VENETO CENTRO-ORIENTALE (ITALIA N-E)

Riassunto. A completamento di una ptecedente indagine, dal 1992 al 1997 sono state stu-
diate le comunità ornitiche di 6 querceti misti siti nei territori delle provincie di Tteviso e
Venezia; trattasi di lembi forestali di modeste dimensioni ma tutti di origine naturale e carat-
terizzati da una struttura arborea in cui domina la farnia e il carpino bianco. Viene confer-
mata la loro minore ricchezza specifica rispetto agli altri boschi planiziali padani e la loro
fondamentale importanza per il reinsediamento di alcune specie scomparse nella Pianura
Veneta.

Abstract. Structureofbird communitiesin piane woodsofcentral easternVeneto(N-E Italy).
To complete a previous study carried our from 1992 to 1997, the bird communities of six
woodlands in the provinces ofTreviso and Veneziahave been studied. The areas are small in
size and are covered with natural forest which is characterised by the predominance of
Quercus robur and Carpinus betulus. Ir is here confirmed that these woodlands are far less
rich than others of the Po Valley; nevertheless they are important for the possible resettle-
ment of some species in the Venetian plain.

INTRODUZIONE

Il presente lavoro riprende e conclude l'indagine iniziata nella primavera del
1992 sull' avi fauna dei querceti misti planiziali del Veneto (AMATO E
SEMENZATO,1994); la ricerca è stata ampliata alle comunità svernanti ed è stata
inclusa una sesta località precedentemente non indagata.

METODI E AREE DI STUDIO

Il metodo più adatto per una indagine come la nostra, svoltasi sia durante il
periodo riproduttivo sia durante il periodo di svernamento (LAMBERTIN1,1987),
è stato ritenuto quello degli itinerari campione (MERlKALLIO,1946). Il metodo
del mappaggio (BARBIERIET AL., 1975), considerato idoneo per gli ambienti
forestali, non si addice alle ricerche svolte al di fuori del periodo di nidifÌcazio-
ne. Le sei aree di studio sono state visitate almeno due volte ciascuna in ognuno
dei due periodi di studio, negli anni compresi tra il 1992 e il 1997. Si è conside-
rata stagione riproduttiva il periodo compreso tra il 15 maggio e il 20 giugno; le
date indicate rientrano nel periodo che comunemente si ritiene la stagione di
nidifÌcazione (BLONDEL,1969; CORDONNIER,1971; I.N.F.S. e c.I.S.O., 1985).
Il periodo di svernamento considerato (15 dicembre - 31 gennaio) è stato
ristretto rispetto a quello normalmente utilizzato nei Progetti Atlante, che va dal
l dicembre al 15 febbraio (FORNASARIET AL., 1992; STIVAL,1996); ciò allo
scopo di ridurre maggiormente le possibilità di conteggio di specie in migrazio-
ne tardiva o precoce. Poiché i sei boschi studiati risultano assolutamente isolati
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dal territorio circostante tramite confini strutturali piuttosto precisi - in sostanza
delle "macchie" di vegetazione naturale, fra loro molto distanti inserite in una
matrice agro-ecosistemica prevalente - i loro popolamenti ornitici sono stati
indicati come "comunità", non ritenendo di tener conto delle osservazioni di
WIENS(1981).

Le sei comunità sono state analizzate e confrontate utilizzando i seguenti
indici e parametri descrittivi già impiegati nel precedente lavoro (AMATOE
SEMENZATO,l.c.), che qui ricord~amo:
- Ricchezza (S), intesa come numero delle specie contattate;
-Abbondanza relativapercentuale, esprime il rapporto percentuale esistente tra il
numero di individui di una certa specie ed il totale degli individui componenti
la comunità; da questi valori si è anche desunto il numero di specie dominanti
(abb. reI. > 5%) e recedenti (abb. reI. < 1%) (OELKE,1980);
- Diversità nella composizione della comunità, H' = - L. pi x In pi (SHANNON E

WIENER,1963) dove pi = abb. reI. non percentuale;
- Equiripartizione, data da J' = H' IH'max (PIELOU,1966) dove H max = lnS;
-Non PasseriformilPasseriformi;
- Indice di Somiglianza, dato da 2c!a+b (SORENSEN,1948) dove c = specie
comuni alle due comunità, a+b = somma delle ricchezze delle due comunità.

I sei boschi studiati sono gli unici lembi di vegetazione forestale climacica
rinvenibili nella Pianura Veneta interna, compresa tra i fiumi Po e Tagliamento;
fitosociologicamente sono riconducibili all' associazione Querco-Carpinetum
boreoitalicum Pignatti 1953, che recentemente POLDINI(1989) ha ridefinito
come razza veneto-friulana del Carpino-Quercetum roboris (Anic 1959) emendo
Ravs (1969).
l - bosco di Carpenedo, Mestre (VE) di ca 3 ha (3 m s.l.m.) con struttura arbo-
rea coetanea è contiguo ad un parco di villa veneta di ca. 2 ha;
2 - bosco di Lison, Portogruaro (VE) di ca 5 ha (2 m s.l.m.) a struttura diseta-
nea con presenza di alcune "chiarie" in cui è in corso un rinnovamento della
vegetazione;
3 - bosco Olmè di Cessalto (TV) di ca 24 ha (5 m s.l.m.) ha struttura di tipo
disetaneo, in seguito anche ad alcuni interventi di diradamento del soprassuolo
arbustivo ed arboreo attuati tra il 1993 e il 1996;
4 - bosco di Cavalier, Gorgo al Monticano (TV) di ca lO ha (7 m s.l.m.), ha
struttura coetanea ed è stato interessato da interventi analoghi a quelli realizzati
nel bosco di Cessalto;
5 - bosco di Basalghelle, Mansuè (TV) di 12 ha (14 m s.l.m.) è per due terzi a
fustaia disetanea e per un terzo a ceduo, ha subito interventi analoghi a quelli
dei due boschi precedenti;
6 - bosco Zacchi di Gaiarine (TV) di ca 2 ha (18 m s.l.m.) ha struttura disetanea.

Il soprassuolo arboreo è composto principalmente, anche se con percentuali
e consistenze diverse in ogni bosco, dalle seguenti specie (in ordine d'importan-
za): Quercusrobur, Carpinus betulus, Ulmus minor, Acer campestree Fraxinus oxy-
carpa; nello strato arbustivo compaiono, oltre agli stadi giovanili delle specie
precedenti: Crataegus monogyna, Cornus sanguinea, Ligustrum vulgare, Corylus
avellana, Prunus spinosa, Rhamnus catharticus, Euonymus europaeus, Rhamnus
frangula, Viburnum opulus, Cornus mas, Fraxinus ornus, Crataegusoxyacantha,
Malus sylvestris, Viburnum lantana, Pyrus piraster e, limitatamente ai boschi di
Cessalto, Basalghelle e Gaiarine, Staphyleapinnata (cfr. PAIERO,1969). Ai lavori
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di LORENZONIE PAIERO(1965), CANIGLIA(1980), AMATOET AL. (1985) E
ZANETTI(1985) rimandiamo per informazioni più dettagliate riguardo ai carat-
teri fitosociologici e naturalistici di questi boschi.

RiSULTATI E DISCUSSIONE

Per quanto riguarda le specie nidificanti, i risultati del presente lavoro non si
discostano in modo significativo da quelli del precedente (cfr. AMATOE
SEMENZATO,1994); viene completato e confermato il quadro che vede come
assenti alcune specie maggiormente legate ad un ambiente forestale maturo e
che sono meglio distribuite in analoghi, ma più estesi, ambienti della Padanìa
occidentale (cfr. MESCHINIE FRUGIS,1993); alcune di queste specie compaiono,
peraltro, durante lo svernamento. Nella Tabella 1 sono elencate le 34 specie cen-
site nei 6 boschi; i valori più alti di Ricchezza si riscontrano a Cessalto e a
Basalghelle (26), mentre il più basso si riscontra a Gaiarine (19) (Tab. 3): i
primi due sono i boschi più estesi (rispettivamente 24 e 12 ha), mentre il terzo è
il più piccolo dei querceti da noi studiati. Da ricerche svolte in altri complessi
forestali padani (BARBIERIETAL. 1975; BRICHETTI,1982; MASSAETAL., 1987;
BOANO,1988; Parodi com. pers.) emergono valori di Ricchezza compresi tra 27
e 44, decisamente superiori a quelli da noi rilevati per ogni singolo querceto del
Veneto. Questa diversità è con molta probabilità determinata dalla diversa strut-
tura forestale: in Veneto dei querceti misti pressoché puri, in Piemonte e
Lombardia (BARBIERIETAL.1975; FORNASARIE MASSA,1991) delle formazioni
anche di tipo ripariale, a struttura meno compatta e più diversificata.

Il numero di specie (31) rinvenuto durante lo svernamento (Tab. 2) risulta
scarsamente confrontabile con quello di altri querceti padani; gli unici dati da
noi reperiti, riguardano i querco-carpineti di Caramagna (Cuneo), dove conteg-
gi analoghi ai nostri hanno stimato 24 specie (BOANO,1989). Pur non emer-
gendo dati qualitativamente significativi sono da segnalare le presenza di Sitta
europea,di Coccothraustescoccothraustese, soprattutto, di Dryocopusmartius, spe-
cie poco frequenti o rare al di fuori di ambienti forestali (STIVAL,1996; AMATO
E SEMENZATO,1998). La sostanziale omogeneità nel popolamento dei 6 querce ti
veneti, è dimostrata dai valori di diversità e di equiripartizione (Tab.3): quest'ul-
timo attestandosi su valori piuttosto alti testimonia anche che i boschi studiati
sono prossimi alla diversità massima potenziale (FARINA,1981).

Nella Tabella 4 sono illustrati i dati ottenuti confrontando le comunità orni-
tiche con l'indice di somiglianza di SORENSEN(1948); nei risultati preliminari
(AMATOE SEMENZATO,1994) era sembrata possibile una correlazione significa-
tiva tra alcune caratteristiche della struttura del soprassuolo arbustivo ed arboreo
e i rispettivi popolamenti ornitici che ora è molto meno evidente. Alcune specie
trovano nei querce ti misti un ambiente molto favorevole alla nidificazione:
Columba palumbus, Streptopelia turtur, Picus viridis, Troglodytes troglodytes,
Phyffoscopuscolfybita, Muscicapa striata, Garrulus glandarius. Falco tinnunculus,
rinvenuto nidificante nel solo bosco di Lison, nella Pianura Veneta orientale è
ben distribuito in tutti i comprensori agrari e si riproduce, nella .:naggior parte
dei casi, in nidi di Gazza posti su tralicci (Nardo, com. pers.); Buteo buteo, che
recentemente ha nidificato in un pioppeto industriale prossimo al bosco di
Lison (CESTERETAL., 1997) si è riprodotta con una coppia che ha involato due
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giovani, nel bosco di Gaiarine; questa nidificazione è la prima accertata in
boschi di pianura del Venero dopo le ultime osservate verso il 1890 (cfr. NINNI,
1902) e la prima osservata, in quesro secolo, nei territori planiziali della provin-
cia di Treviso; la Poiana è inoltre estivante dal 1994 nei boschi di Lison e di
Basalghelle. La presenza di specie non forestali, durante il periodo riproduttivo
nel bosco di Cessalto, come Alcedo atthis e Motacilla alba (NARDo, 1996), va
correlata ai recenti (1996) lavori di sistemazione idraulica che vi hanno convo-
gliato consistenti quantità d'acqua.

Nel precedente lavoro (AMATOE SEMENZATO,l.c.) confrontammo le comunità
ornitiche nidificanti nel complesso dei querceti planiziali veneti con quelle nidifi-
canti nei boschi planiziali di Friuli, Lombardia e Piemonte; è confermata l'assenza
di un gruppo di specie composto da Paruspalustris, Sitta europea,Certhya brachy-
dactila e Picoides minor, uccelli presenti nei boschi di Piemonte, Lombardia e
Friuli con l'eclusione, per quest'ultima regione, del solo P. minor. Può essere inte-
ressante osservare come queste invece nidificassero - sempre con la sola eccezione
di P. minor - nei boschi della pianura circumlagunare del XIX secolo (CONTARINI,
1847) quando la loro estensione era di alcune centinaia d'ettari (SUSMEL,1994).
Per gli anni precedenti alla nostra indagine, le notizie riguardanti l'avifauna fore-
stale della Pianura Veneta sono scarse e, nella quasi totalità dei casi, riguardano
complessi boschivi ora scomparsi anche se connotati da identici caratteri ambien-
tali e floristici (BEGUINOT,1913). Di particolare interesse la nidificazione del
Corvo (Corvusfrugilegus) segnalata da NINNI (1910) nei boschi di S. Andrea di
Barbarana (TV), CàTron (TV), Dese (VE) e Gaggio (VE); quella del Nibbio
bruno (Milvus migrans) - l'unica accertata in tempi storici nella provincia di
Venezia - osservata nei "boschi siti al confine della provincia di Treviso e di
Venezià' (NINNI, 1902), dicitura che corrisponde all'area un tempo occupata dai
Boschi di CàTron (TV) presso il fiume Sile (cfr. segnalazione in ARRiGONIDEGLI
ODDI, 1902). Numerosi reperti provenienti dal distrutto Bosco di Chirignago
(VE) sono conservati nella collezione Bisacco Palazzi (cfr. BONETAL.,1993), nella
quale spicca un Gufo reale (Bubo bubo), che il CONTARINI(1847), peraltro, ritiene
uno svernante non raro nei "nostri boschi presso Mestre". Per quanto riguarda le
specie da noi non rilevate, ma certamente presenti: Lodolaio (Falcosubbuteo),
osservato in piena estate nel bosco di Lison e in quello di Cessalto (NARDO,
1996); Astore (Accipiter gentilis) svernante a Carpenedo (ROCCAFORTEETAL.,
1994) e a Cessalto (NARDO,1996); Ciuffolotto (Pyrrhulapyrrhula) svernante a
Cessalto (NARDO,l.c.) assieme a Cincia bigia (Paruspalustris), Cincia mora (Parus
ater), Picchio muratore (Sitta europea) - da noi rinvenuto solo nel bosco di
Basalghelle - e Rampichino (Certhya brachydactyla); in quest'ultimo bosco è inol-
tre presente, dal 1996, un dormitorio di Garzette (Egrettagarzetta) e Aironi bian-
chi maggiori (Egretta alba) ai quali si è associato, nell'inverno 1997-1998, un
Airone guardabuoi (Bubulcus ibis) (NARDOEMEZZAVILLA,com. pers.).

Gli ambienti da noi studiati sono gli unici biotopi forestali la cui vegetazione
possa ritenersi vicina a quella climacica, in continuità storica con gli antichi
querceti almeno dal XVI sec. (SUSMEL,1994); il territorio profondamente tra-
sformato dall'opera umana, in cui si trovano, manca del tutto di possibili corri-
doi di comunicazione tra ogni singolo bosco, così come manca di consistenti
foreste rivierasche: elementi che contribuiscono ad esaltare la negatività dell'iso-
lamento geografico non solo per quanto riguarda gli uccelli (CELADAE
BOGLIANI,1993) ma anche per quanto concerne alcune specie di mammiferi
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come, ad esempio, Clethrionomysglareolus (CANOVAETAL.1991) e Sciurus vul-
garis (CELADAETAL., 1994). Questi ultimi due roditori attualmente mancano
dalle pianure della Padanìa orientale (BONETAL., 1993A; LAPINIETAL., 1995);
tale assenza può essere spiegata con la maggiore riduzione della superficie fore-
stale attuata in quest' area e dal particolare trattamento silvicolturale, ma potreb-
be anche derivare da fattori geografici e fisici poco indagati, identificabili, forse,
con quelli stessi che tendono a limitare l'insediamento di Picoidesminor.
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Tab. l - Speciepresenti in periodo riproduttivo e corrispondenti indici di abbondanza relati-
va % (in grassetto sono evidenziate le specie dominanti)_
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Carpenedo Lison Cessalto Cavalier Basalghelle Gaiarine

Buteo buteo 0,4 3,0
Falco tinnunculus l,l
Phasianus colchicus 0,3

Columba palumbus 1,9 1,5 0,4 0,6 2,0

Streptopeliadecaocto 0,8 3,2 1,4 1,9
Streptopelia turtur 1,5 0,7 0,6
Cuculus canorus 0,4 1,9 0,3 1,4 l,O l,O
Strix aluco 0,4 0,8 0,1 l,l 0,3 2,0
Alcedo atthis 0,3

]ynx torquilla 2,0 0,4 l,O 0,4 2,0
Picus viridis 5,7 2,2 2,9 4,2 3,0
Picoides major 2,4 4,6 3,5 4,0 6,1 4,0
Troglodytestroglodytes 1,3
Erithacus rubecula 0,3

Luscinia megarhyncos 0,8 6,5 3,8 9,8 19,2 5,9
Turdus merula 12,3 10,3 11,6 6,9 5,8 7,9
Cettia cetti l,O

Sylvia atricapilla 9,5 11,9 29,2 14,2 18,9 16,8

Phylloscopussibilatrix 0,4

Phylloscopuscollybita 0,9 0,6

Muscicapa striata 4,4 3,8 2,1 4,0 3,8 2,0
Aegithalos caudatus 5,2 2,6 1,8 1,6
Parus major 17,5 9,2 7,5 14,5 11,2 13,9
Oriolus oriolus 1,6 4,2 6,0 5,8 1,9
Lanius collurio 0,8 0,3

Garrulusglandarius 2,7 3,9 l,O
Picapica 1,2 1,9 3,0 0,4 0,3 l,O
Corvus coronde 2,4 6,5 3,0 7,6 1,9 17,8
Sturnus vulgaris 12,3 24,1 8,0 1,8 1,9
Passeritaliae 2,0 0,4 1,2 9,8 0,3 3,0
Fringilla coelebs 8,3 1,5 2,6 9,4 13,5 7,9
Serinus serinus 2,0 0,1 0,4 0,3 4,0
Carduelis chloris 9,5 0,6 0,4 1,6 2,0
Carduelis carduelis 4,0 0,7



Tab. 2 - Specie presenti in periodo di svernamento e corrispondenti indici di abbondanza
relativa % (in grassetto sono evidenziate le specie dominanti).
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Carpenedo Lison Cessalto Cavalier Basalghelle Gaiarine

Accipiter nisus 0,3 0,4

Buteo buteo l,l 2,1 0,3 0,6 1,9 1,6

Falco tinnunculus 4,3

Phasianus colchicus 0,7 7,3

Scolopax rusticola 0,4

Columba oenas 5,4

Columba palumbus 2,1 1,3 l,l 1,5

Streptopeliadecaocto 0,8

Strix aluco 1,9

Dryocopus martius 0,7

Picus viridis l,l 3,8 2,0 1,7 2,3 0,8

Picoides major 3,2 4,3 3,7 5,1 5,6 0,8

Troglodytestroglodytes 8,6 7,0 11,8 7,3 5,6 2,4

Erithacus rubecula 6,4 3,8 7,4 2,3 5,3 5,7

Turdus merula 23,7 6,4 12,5 15,8 10,9 7,3

Turduspilaris 8,1

Turdus iliacus l,l l,l

Regulus regulus 0,2 1,3 10,8 11,3 14,3 2,4

Aegithalos caudatus 5,4 4,0 6,8 2,4

Parus caeruleus 4,3 4,3 7,1 7,9 3,8 0,8

Parus major 11,8 9,1 13,8 10,7 13,9 4,9

Sitta europaea 0,4

Garrulusglandarius 4,3 10,5 2,8 1,9 0,8

Picapica 2,1 4,8 3,0 l,l 1,5 1,6

Corvus coronae 5,9 2,4 5,1 3,8 6,5

Sturnus vulgaris 0,5

Fringilla coelebs 8,6 1,6 8,1 10,7 9,4 17,1

Coccothraustes

coccothraustes 2,1 l,l 10,9 28,4

Carduelis chloris 2,1 l,l

Carduelis carduelis 12,9 2,6

Carduelisspinus 6,5



Tab. 3 - Parametri descrittivi delle comunità nidificanti (corsivo)e svernanti (grassetto) delle
6 località di studio.

Tab. 4 - Valori dell'indice di somiglianza di Sorensen (1948) ottenuti da confronti 2 a 2 delle
6 comunità ornitiche esaminate (in corsivo valori di somiglianza delle comunità nidificami,
in grassetto quelli delle comunità svernami).
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Carpenedo Lison Cessalto Cavalier Basalghelle Gaiarine

Ricchezza 22; 16 20; 17 26; 17 23; 18 26 ;22 19; 18

Specie dominanti 7;7 7;5 5;8 8; lO 6;8 6;7

Specie recedenti 6; 1 4; 1 7;3 7; 1 9;4 0;5

Diversità 2,60 ; 2,36 2,51 ; 2,34 2,59 ; 2,50 2,63 ; 2,57 2,51 ; 2,75 2,54 ; 2,36

Equiripartizione 0,84 ; 0,85 0,84 ;0,83 0,79 ;0,88 0,84 ;0,89 0,77 ;0,89 0,86 ;0,82

non Passeriformi/
0,29 ;0,23 0,67 ;0,54 0,62 ;0,54 0,53 ; 0,38 0,37 ;0,57 0,58 ;0,29Passeriformi

Carpenedo Lison Cessalto Cavalier BasalghelleGaiarine

Carpenedo \ 0,71 0,79 0,84 0,79 0,68

Lison 0,67 \ 0,78 0,79 0,74 0,82

Cessalto 0,73 0,82 \ 0,90 0,85 0,75

Cavalier 0,82 0,80 0,91 \ 0,86 0,81

Basalghelle 0,68 0,72 0,77 0,75 \ 0,71

Gaiarine 0,76 0,74 0,80 0,83 0,70 \



Stefano Voiponi, Cristina Barbieri

IL CORMORANO (PHALACROCORAX CARBO)
NEL DELTA DEL PO VENETO: INSEDIAMENTO ED EVOLUZIONE

DELLA POPOLAZIONE SVERNANTE

Riassunto. In questo lavoro presentiamo i risultati delle ricerche compiute nel periodo
1990-1997 sullo svernamento del Cormorano (Phalacrocoraxcarbo)nel Delta del Po vene-
to. In quest'area l'insediamento stabile del Cormorano risale all'inverno 1989-1990 quan-
do individui provenienti dal dormitorio di Valle Benuzzi si insediano nella Sacca degli
Scardovari. Da allora, parallelamente alla crescita complessiva del numero di individui
svernanti (oltre 3'800 nel gennaio 1997) è stata rilevata la tendenza alla formazione di
nuovi dormitori nell'area delle valli da pesca, a nord del Po di Venezia, e lungo il corso ed i
rami del Po. Loccupazione anche temporanea di dormitori posti nei pressi delle aree di ali-
mentazione più frequentate permette una riduzione del dispendio energetico giornaliero
(minore home range)ed una maggiore familiarità con l'area di foraggiamento riguardo la
distribuzione delle prede e la presenza di potenziali predatori o altri pericoli. Sulla base dei
dati raccolti è prevedibile che nei prossimi anni, durante il periodo di svernamento, le pre-
senze numeriche di Cormorano rimangano su valori prossimi a quelli attuali o mostrino
una lieve crescita, dell'ordine del 10-15%, e si verifichi una ulteriore suddivisione della
popolazione in più nuclei localizzati nei pressi delle zone umide e delle valli poste tra il Po
di Maistra ed il fiume Adige. E' anche prevedibile la formazione di colonie nidificanti per
la progressiva stanzializzazione di pane degli individui svernanti e l'insediamento di indivi-
dui nati nelle colonie del Delta emiliano.

Summary. Population trend and roost distribution oi Great Cormorants (phalacrocorax carbo)
wintering in the northern Po Delta.
In this paper we analyse colonisation, population trend and roost distribution of Great
Cormorants (Phalacrocorax carbo) wintering in the nonhern Po Delta during 1990-1997.
Great Cormorants were counted at the roosts in early December, mid January and early
March according to the International Waterfowl Census dates and the instructions set by
the Istituto Nazionale Fauna Selvatica (winters 1990-1992), or at two-week (autumn and

spring) or monthly intervals (winter and summer) from autumn 1992 to March 1997
(VOLPONI, 1994). Data on previous years were drawn from BRICHETTI (1982),
PASSARELLA(1988), BOLDREGHINI ET AL. (1993, 1997), VOLPONI, ROSSI (1993) and
unpublished reports.
Stable colonisation of the nonhern Po Delta occurred during the winter 1989-1990 when
about 1,500 Great Cormorants moved from the roost of Valle Benuzzi and setded in the

Sacca degli Scardovari (fig. 1). Since then, Great Cormorant presence increased steadily in
the nonhern Po Delta (fig. 2) where along with the overall growth of the wintering popula-
tion (up to 3,800 in January 1997) we observed the tendency to establish new roosts (tab. 1)
and to spread nonhwards closer to the main foraging areas, i.e. fishing valli and lagoons at
the river oudets.

The recent history of the Great Cormorant population in the nonhern Po Delta allows us to
forecast: (i) a stabilisation or a slight increase (10-15%) of the wintering numbers because of
the setdement of new stable roosts in the valli area and along the branches of the Po River;
(ii) a steady increase of the numbers of summering birds (presendy only 5-10% of the winte-
ring ones); (iii) the establishment ofbreeding colonies in safe roosting sites.
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Key words: Great Cormorant, Phalacrocoraxcarbo, Po River Delta, wintering distribution,
population trend

INTRODUZIONE

In questo lavoro descriviamo le modalità di insediamento e l'evoluzione della
popolazione di Cormorano (Phalacrocoraxcarbo) nel Delta del Po veneto, una
delle principali aree di svernamento del nostro paese.

MATERIALI E METODI

Le ricerche sono state compiute nell'area costiera delimitata ad est dalla stra-
da statale 309 Romea, a nord dal fiume Adige e a sud dal ramo del Po di Goro.
I dati qui riportati si riferiscono agli anni 1990- I997 e sono stati raccolti secon-
do il protocollo elaborato dall'Istituto Nazionale per la Fauna Selvatica nell'am-
bito del gruppo di lavoro sul Cormorano con censimenti ai dormitori nella
prima settimana di dicembre, a metà gennaio e nella prima settimana di marzo
(anni 1990-1992), ovvero più intensivamente, compiendo conteggi a cadenza
quindicinale (durante i periodi migratori) o mensile (nel periodo centrale del-
l'inverno), dall'autunno 1992 a marzo 1997 (VOLPONI,1994). Dati pregressi,
precedenti all'inverno 1989-1990, sono stati tratti dalla letteratura (BRICHETTI,
1982; PASSARELLA,1988; BOLDREGHINIETAL., 1993, 1997; VOLPONI,ROSSI,
1993) e da rapporti non pubblicati.

RISULTATI

L'insediamento stabile del Cormorano nel Delta veneto può essere fatto risa-
lire all'inverno 1989/90 quando circa 1'500 degli individui afferenti al dormito-
rio di Valle Bertuzzi (Volano, Ferrara) fondano il dormitorio localizzato nella
Sacca degli Scardovari (fig. 1). In precedenza, a parte individui isolati o gruppi
presenti durante il periodo migratOrio, il Delta veneto costituiva prevalentemen-
te un'area di foraggiamento e di resting diurno. Dalla prima stagione di insedia-
mento, il numero di cormorani afferenti al dormitorio della Sacca degli
Scardovari è progressivamente aumentato sino a fare di questo il dormitOrio più
importante dell'Adriatico. Successivamente, insieme ad un incremento comples-
sivo delle presenze, è stata rilevata la tendenza alla formazione di nuovi dormito-
ri nei pressi delle aree di alimentazione più frequentate localizzate nell'area delle
valli da pesca e nelle sacche a nord del Po di Venezia (tab. 1). Nell'inverno
1993/94, cormorani originari del dormitorio di Scardovari hanno via via fonda-
to i roost nelle valli Capitania, Boccavecchia e Scannarello (occupati solo tem-
poraneamente per qualche mese) e, negli inverni successivi, quelli sul fiume Po
(presso Panarella, Corbola ed in località Madonnina) e nella golena del Po di
Maistra (fig. 1).
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Fiume Adige

.Ostellato

MARE ADRIATICO

o 5 10 15 20 km

Fig. l - Mappa dell'area cosriera compresa rra il corso rerminale del fiume Adige e la cinà di
Ravenna. Sono indicati i dormitori di Cormorano occupati stabilmente (8) o temporanea-
mente (8) presenti nell'area di studio o nei vicini comprensori di zone umide. Valle
Campono, Valle Bertuzzi e Punte Alberete sono anche sede di colonie di nidificazione.
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Tabella 1. Località, periodo di 'insediamento, tipologia e classe di grandezza dei dormitori
rinvenUti nel Delta del Po veneto (inverni 1990-1997),

DISCUSSIONE

Loccupazione anche temporanea di nuovi dormitori, satelliti rispetto a quelli
principali, è funzionale perché permette una riduzione del dispendio energetico
per raggiungere le aree di alimentazione (minore home range) ed una maggiore
familiarità con 1'area di foraggiamento (esperienza della distribuzione delle
prede, presenza di potenziali predatori o altri pericoli). Ad esempio, la formazio-
ne del roost di Maistra, posto circa 15 Km a nord di quello di Scardovari, per-
mette un risparmio energetico giornaliero minimo, calcolato sul solo volo di
andata e ritorno in condizioni di calma di vento, corrispondente a circa 30 g di
pesce/giorno (117 kJ) per ciascun individuo. Considerando 500 individui pre-
senti da novembre a marzo (120 giorni) il risparmio si traduce in 1'800 kg di
biomassa ittica. Nel tomplesso, quindi, i vantaggi di una più ampia distribuzio-
ne dei dormitori in tutta 1'area del Delta potrebbero portare nel medio periodo
ad un limitato incremento della popolazione svernante.

La tendenza evolutiva della popolazione svernante nell'area del Delta veneto
è riconducibile ad una condizione ancora "primitivà', tipica di quelle aree in cui
l'insediamento è fatto piuttosto recente e legata prevalentemente ad una presen-
za invernale, sebbene si venga via via affermando durante i mesi estivi la presen-
za costante di alcune centinaia di individui. Nel complesso, quindi, la popola-
zione di Cormorano dell'area deltizia veneta presenta le caratteristiche di una
popolazione aperta, soggetta essenzialmente a fenomeni stagionali di immigra-
zione ed emigrazione e quindi direttamente dipendente dall'andamento delle
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Dormitorio Insediamento Tipologia Occupazione N.max.
individui

Sacca inverno 1989/90 impianti regolare 2500-3500
degli Scardovari mitilicoltura

ValleBoccavecchia inverno 1993/94 dossi temporanea < 50
valle da pesca

ValleCapitania inverno 1993/94 dossi temporanea < 300
valle da pesca

ValleScannarello inverno 1993/94 dossi temporanea < 50
valle da pesca

Po di Maistra autUnno 1994 boschetto regolare 1500-2000
golenale

Fiume Po inverno 1996/97 boschetto regolare < 250
(loc, Panarella) su isola fluviale

Fiume Po inverno 1996/97 boschetto regolare < 250
(loc, Corbola) su isola fluviale

Fiume Po inverno 1996/97 boschetto irregolare <500
(loe. Madonnina) golenale



popolazioni di origine nidificanti nei paesi del centro e nord Europa
(Danimarca, Svezia, Germania, Polonia ed Estonia).

Sulla base dei dati raccolti, è prevedibile che nell'immediato futuro le presen-
ze numeriche di Cormorano durante il periodo di svernamento (ottobre-marzo)
rimangano essenzialmente su valori prossimi a quelli attuali o mostrino una cre-
scita dell'ordine del 10-15%. Contemporaneamente, è verosimile che si verifichi
(i) una ulteriore suddivisione della popolazione svernante in più nuclei afferenti a
dormitori localizzati nei pressi delle zone umide e delle valli poste tra il Po di
Maistra ed il fiume Adige; (ii) la formazione di nuclei nidificanti per la progressi-
va stanzializzazione di parte della popolazione svernante e l'insediamento di indi-
vidui nati nelle vicine colonie del Delta emiliano (VOLPONI,EMILIANI,1997).

Fig. 2 -Andamento della popolazione svernante nel Delta veneto secondo i risultati dei con-
teggi ai dormitori svolti nei mesi di dicembre, gennaio e marzo.
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Francesco Mezzavilla, Giancarlo Silveri

LE GARZAIE IN PROVINCIA DI TREVISO:

CENSIMENTI E PROBLEMATICHE DI GESTIONE

Riassunto. In provincia di Treviso nidificano tre specie di aironi: Nitticora (Nycticoraxnycti-
corax),Garzetta (Egrettagarzetta) ed Airone cenerino (Ardeacinerea).Dal 1985 questi aironi
sono stati stUdiati nelle garzaie di S. Cristina di Quinto e di Pederobba. Vengono riportati i
dati relativi alle riproduzioni negli anni 1991-1997 e si danno alcune indicazioni per la con-
servazione e la gestione delle due colonie.

Abstract. The heronries in Trevisoprovince: survey and management problems.
Three species of herons breed in the province of Treviso: Night Heron (Nycticorax nyctico-
rax) , Little Egret (Egretta garzetta) and Grey Heron (Ardea cinerea). The heronries of
S.Cristina di Quinto and Pederobba have been surveyed since 1985. In this account data
about breeding census of the years 1991-1997 are reported. Results suggest some proposals
for conserving and managing nesting sites.

INTRODUZIONE

A partire dal 1985, anno in cui sono stati rilevati i primi nidi di Nitticora
presso la Riserva Naturale dell'Isola di S. Cristina a Quinto di Treviso, il nume-
ro di Aironi presenti in provincia di Treviso è andato progressivamente aumen-
tando. Lo stesso dicasi per l'insediamento della garzaia di Pederobba che, pur
evidenziando un'evoluzione demografica più contenuta rispetto alla precedente,
ha svolto un ruolo importante nella diffusione dell'Airone ceneri no e della
Garzetta lungo il corso superiore del fiume Piave.

I dati relativi agli anni 1985-1990 sono già stati pubblicati (MEZZAVILLAET
AL., 1992) ma i censimenti sono continuati anche negli anni successivi. In parti-
colare, oltre a seguire la dinamica di sviluppo della popolazione si è cercato di
comprendere le cause che hanno determinato aumenti o diminuzioni delle sin-
gole specie all'interno delle due colonie.

Nel contempo l'Airone cenerino si è insediato, anche se in maniera limitata
in quasi tutte le altre province venete, ad esclusione di quella di Verona, confer-
mando anche per la nostra regione la sua plasticità ecologica (TORMENETAL.,
1996; Posters questo convegno).

AREA DI STUDIO E METODI

Entrambe le garzaie sono situate nell'ambito dei due più importanti fiumi tre-
vigiani, il Piave ed il Sile. La prima si trova in comune di Pederobba, dove il Piave
si immette nell'area pedemontana. L'alveo molto ampio, è caratterizzato da ampie
distese di ghiaia, da boschi ripari dominati da Pioppi e Salici e da terrazzamenti
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ricoperti da vegetazione erbacea tipica delle zone a "magredo". I nidi sono posti su
alberi maturi di Pioppo ad altezze variabili tra i 4-5 ed i 10-15 metri di altezza.

La seconda garzaia si trova in Comune di Quinto di Treviso, all'interno
di una zona umida di circa 25 ha a diretto contatto con il fiume Sile. I nidi

più bassi sono stati costruiti su cespugli di Salice ceneri no mentre quelli più
alti si trovano sulle chiome di Ontano nero ad altezze comprese tra 2-3 e 8-
lO metri. Entrambe le garzaie hanno nelle immediate vicinanze un alleva-
mento ittico.

I censimenti sono stati effettuati in periodo riproduttivo ed in particola-
re nei mesi compresi tra febbraio e giugno. Una caratteristica comune agli
Aironi cenerini nidificanti in entrambi i siti è di iniziare precocemente la
riproduzione. Adulti in cova sono stati osservati già dai primi giorni di feb-
braio, periodo antecedente di circa un mese le altre località italiane
(FASOLA,AUERI, 1992)

A Pederobba le osservazioni sono state effettuate dai versanti settentrionali
del Monte Monfenera, ad una quota superiore a quella della garzaia ed hanno
permesso di ottenere stime attendibili, successivamente confermate dai conteg-
gi dei nidi effettuati a fine stagione riproduttiva. A Quinto invece, l'impratica-
bilità del sito, la concentrazione in un'area molto ristretta e la mancanza di
punti di osservazione elevati non hanno sempre permesso di effettuare un con-
teggio dettagliato per cui i dati possono presentare un errore stimabile attorno
al 10-15 %.

RISULTATI

I dati dei censimenti effettuati negli anni compresi tra il 1992 ed il 1997 si
possono osservare in fig l e fig 2. Dall'analisi dei due grafici si nota una certa
stabilità nel numero complessivo di nidi presenti e la saturazione degli spazi
disponibili sembra venga raggiunta a Quinto con 250 nidi ed a Pederobba con
100-120 nidi. A Quinto la Nitticora, dopo il picco di crescita verificato nel
1992, ha subito un decremento (rI3= 0,56, P < 0,05).

LAirone cenerino ha iniziato a nidificare nel 1993, evidenziando un progres-
sivo incremento negli anni successivi (rs= 0,97, P < 0,01). Si è dimostrato
dominante su tutte le altre specie ed ha occupato i nidi posti a livello superiore
lasciando alla Nitticora ed alla Garzetta le fasce marginali. La Garzetta invece
non ha mai superato le venti coppie (rs= 0,10, n.s.).

La garzaia di Pederobba (fig. l), ha evidenziato un incremento che negli
ultimi tre anni si è attestato per l'Airone cenerino attorno ai cento nidi (rI2=
0,96, P < 0,001). Il decremento avvenuto negli anni 1993 e 1994 è imputabi-
le prima al parziale taglio del bosco e, l'anno successivo, ad un atto vandalico
culminatO con l'abbattimento di alcuni pioppi dove erano posti i nidi.
Laumento della Garzetta invece è stato più contenuto (rs= 0,74, P < 0,05). In
questa località è da rilevare l'insediamento della Nitticora a partire dal 1996
con sole 1-2 coppie.

Le due garzaie non differiscono molto nel tipo di occupazione invernale.
A Pederobba dopo il periodo riproduttivo, viene frequentata soprattutto
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Fig 1 - Numero di Aironi negli anni 1992-1997 nella garzaiadi Pederobba (TV).
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dall'Airone cenerino, così come a Quinto dove la sua presenza risulta pressochè
stabile durante tutto l'anno. Negli ultimi inverni, i censimenti effettuati in que-
st'ultima località, hanno permesso di rilevare una presenza media di circa 200
Aironi cenerini, 5-10 Nitticore ed altrettante Garzette. Questo può spiegare la
nidificazione precoce dell'Airone cenerino in tale sito. La stabilità degli indivi-
dui nell'area, congiunta con la disponibilità di risorse trofiche e probabilmente
con il verificarsi di inverni miti, ha determinato nel 1995 una nidificazione

molto precoce. Il 18 febbraio, da un nido occupato, sporgevano già le teste di
alcuni giovani nati da poco (Cogo in verbis; STIVAL,1995). Ciò ha permesso di
desumere una deposizione e conseguente cova iniziata attorno a metà gennaio,
data mai verificata prima in Italia (FASOLA,ALIERI,1992).

CONCLUSIONI

Le due garzaie, dopo più di dieci anni dalle prime nidificazioni, sembrano
aver raggiunto una piena occupazione dei siti disponibili, tanto da costituire
dei punti di propagazione verso altri ambiti regionali. Rispetto al grado di pro-
tezione offerto, l'area di Quinto è stata tutelata a partire dal 1985 con l'acqui-
sto da parte del Comune e poi con l'istituzione del Parco Regionale del Fiume
Sile nel 1991. Quella di Pederobba invece non è ancora tutelata e l'unico con-
trollo nei confronti di atti di bracconaggio e di alterazione del biotopo viene
attuato dai soci della locale sezione della Lipu. In questo sito la presenza degli
Ardeidi e la successiva dispersione nel vasto territorio interessato dal medio
corso del Piave, ha comportato evidenti motivi di tensione culminati con il
taglio di alcuni alberi che sostenevano i nidi e talvolta con l'uccisione di alcuni
esemplari. I.:allevamento ittico posto nelle vicinanze della garzaia, un tempo
frequentato assiduamente dagli aironi, attualmente viene tutelato con messa in
opera di reti protettive, pertanto l'attività trofica si svolge soprattutto lungo il
corso del fiume.

Diversa invece è la situazione che si è venuta a creare nella garzaia di
Quinto, situata nei pressi di un allevamento ittico e dove in un raggio di circa
IO km, si trovano altre sei strutture di questo tipo. In queste troticolture la
predazione si è dimostrata via via più elevata in funzione della vicinanza alla
garzaia. Nell'allevamento più vicino, sono stati utilizzati diversi sistemi di dis-
suasione come il cannone a gas, l'emissione di grida da parte di un modello di
Falco pellegrino e lo sparo a salve che non hanno dato esiti positivi. Negli ulti-
mi tempi nonostante il ricorso alla copertura delle vasche con rete, per una
altezza di circa 3-4 m, si sono potuti osservare lo stesso Nitticore ed Aironi
cenerini in caccia. Gli esemplari che riuscivano ad entrare, attraverso piccoli
passaggi, spesso morivano all'interno di queste strutture o, più raramente, riu-
scivano a fuggire dopo aver rotto la rete con il becco. La specie più intrapren-
dente in questa attività è apparsa la Nitticora, seguita dall'Airone cenerino.
Ciò significa che se le reti non vengono chiuse correttamente, costituiscono
un elemento solo di parziale protezione.

Infine, le reti e i fili tesi a mezz'aria ed alcuni atti di bracconaggio effettuati
da allevatori esasperati dal mancato rimborso dei danni subiti, hanno causato
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una dicreta mortalità. Per cercare di risolvere in maniera incruenta questo pro-
blema si auspica oltre alla messa in opera di reti protettive, di tentare l'utilizzo
del fucile a raggi laser (TROLLIET,1993) che per altre specie ittiofaghe sembra
aver dato dei discreti risultati.
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Antonio Borgo

CENSIMENTO DELLA COMUNITÀ DI ACCIPITRIFORMI,
FALCONIFORMI E STRIGIFORMI DI UN SETTORE

DELLE PREALPI VENETO-CARNICHE

E DATI PRELIMINARI SULLE PREFERENZE AMBIENTALI

Riassunto. Nel presente'studio si espongono i risultati del censimento e delle analisi dell'uso
dell'habitat e delle preferenze ambientai i della comunità di Accipitriformi, Falconiformi e
5trigiformi di un'area di 8086 ha situata nel settore prealpino orientale delle Alpi (province
di Pordenone e Belluno). Le analisi delle preferenze ambientali delle specie sono state con-
dotte con Analisi di Funzioni Discriminanti e Test Oneway ANOVA della varianza. Vengono
esposti, come esempio le analisi relativealla Poiana (Buteobuteo).

Summary. Census01the communities01Accipitriformes,Palconiformesand Strigiformesin a sec-
tor olthe Veneto-CarnichePre-Alpsandpreliminary data on their environmentalpreferences.
This paper reporrs the results of the census and analysis of habitat use and environmental
preferences of Accipitriformes, Falconiformes and 5trigiformes communities in an area of
8,086 ha located in the eastern pre-alpine sector of the Alps (provinces of Pordenone and
Belluno). The analysis of the environmental preferences of the above-mentioned species
have been carri ed our by employing Discriminant Functions Analysis and ANOVA
Oneway Test. As an example, the results of the analysis related to the Buzzard (Buteo
buteo) are reporred.

INTRODUZIONE

Lo studio da cui prende origine questa relazione ha riguardato l'intera c?mu-
nità di rapaci diurni e notturni di un'area (BORGO,1997a). Per ogni specie sono
stati condotti un censimento totale e le analisi dell'uso dell'habitat e delle pre-
ferenze ambientali. Di seguito sono proposte, come esempio, le analisi ecologi-
che relative alla sola Poiana.

AREA DI STUDIO

Lo studio è stato condotto in un'area di 8086 ettari appartenente al settore
alpino della Sinistra Piave, inserita a cavallo tra le Prealpi Veneto-Carniche e le
Dolomiti Friulane (comuni di Longarone, Ponte nelle Alpi, Erto e Casso,
Cimolais), e in parte compresa entro i confini del Parco Naturale delle Dolomiti
Friulane.

Le quote dell'area variavano dai 2668 ai 500 m s.l.m.. La superficie era
coperta per il 64,1 % da boschi e per il 12% da formazioni cespugliose. Le ceno-
si forestali appartenevano per il 53% all'Orizzonte montano, per il 40%
all'Orizzonte submontano e per il 7% a quello subalpino.
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METODI

Per il censimento delle specie è stato utilizzato il metodo del mappaggio
(BLONDEL,1969). Le densità specifichesono state valutate secondo il Nearest neigh-
bour distance memod - NNDM - (NEWfONETAL.,1977; DIETRICH,ELLENBERG,
1982). Per condurre lo studio delle preferenze ambientali delle specie sono state
determinate e cartografate le diverse tipologie vegetazionali dell'area di studio. Per
individuare gli ambienti più utilizzati dalle singole specie, è stata condotta l'analisi
dell'uso dell'habitat mediante l'Indice di Jacobs QACOBS,1974, NEU ETAL.,1974;
MERIGGI,1990) applicato ai contatti visivi ed acustici e, per gli Strigiformi, anche
con il Test del Chi quadrato e intervalli fiduciali simultanei di Bonferroni (NEUET
AL., 1974; MERIGGI,1990). Per capire se una specie preferisca, sia indifferente o
eviti una data risorsa, entrambe queste analisi si basano sul confronto tra la disponi-
bilità della risorsasul territorio e l'uso, o frequentazione, fattone dalla specie.

Per individuare quali fossero invece le variabili ambientali più importanti nel
determinare la presenza o la nidificazione delle singole specie, sono state con-
dotte delle Analisi di Funzione Discriminante (AFD) (MAGNUSSON,1983;
MERIGGIETAL.,1992). Per effettuare queste analisi multivariate, l'area di studio
è stata divisa in Unità di Campionamento (UC) di 100 ha, individuate dal reti-
colo UTM. In ogni UC sono state calcolate la superficie percentuale delle diver-
se tipologie vegetazionali e le quote massima e minima, ed è stato caratterizzato
il tipo di presenza di ogni specie, individuando al massimo quattro classi di fre-
quentazione: assenza, presenza irregolare, regolare e nidificazione. rAFD, che
mira ad individuare le differenze ambientali tra le UC appartenenti alle diverse
classi di frequentazione, è stata condotta solo sulle variabili precedentemente
selezionate dall'Analisi univariata della varianza (Oneway ANOVA), cioè solo
sulle variabili che presentassero valori medi significativamente diversi nelle UC
delle diverse classi di frequentazione.

RISULTATI E DISCUSSIONE

I valori di densità e di NND ottenuti si sono dimostrati spesso molto buoni,
addirittura per alcune specie (Falco pecchiaiolo e Sparviere) i più elevati riporta-
ti in letteratura per l'ambiente alpino.

Poiana (Buteo buteo)
Secondo l'Indice di Jacobs la Poiana frequentava prevalentemente fitocenosi

forestali tendenzialmente termofile (Aceri-frassineto con Ostria, Orno-ostrieto,
Faggeta submontana con Ostria), utilizzando secondo la disponibilità o evitando
già quelle tipiche dell'Orizzonte montano. Questa selezione si traduceva, topogra-
ficamente, in una distribuzione preferenziale lungo le valli principali e le porzioni
prossimali delle secondarie ad esse trasversali, evitando le valli più strette e fresche,
uniformemente boscate ed impervie, e la gran parte dei versanti settentrionali.

rAFD classificacorrettamente il 72,8% delle UC considerate, il 77,2% delle UC
non frequentate dalla specie, il 68,4% di quelle irregolarmente frequentate per la cac-
cia, il 57,9% delle frequentate regolarmente e 1'87,5% delle UC di nidificazione.

Il modello elaborato dall'AFD indica come le tipologie vegetazionali più
importanti nel discriminare le UC a diverso tipo di frequentazione fossero
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Specie

Falco pecchiaiolo
Nibbio bruno

Albanella reale

Astore

Sparviere
Poiana

Aquila reale

Gheppio

Pellegrino
Gufo reale

Civetta nana

Allocco

Gufo comune

Civetta capogrosso

Nf di territori

4

specieestivante
specIesvernante

2-3
15-16

7
l

11-12
3
3

2-?
15
4-?
13

Densità (cpp.ll00 Kmq)

7,4
/

/

/

23,6-25,2

13,2
/

15,5-16,9
/

/

/

36,9
/

20,1

NND (Km)

2,6
/

/

/

1,8

2,1
/

1,8

8,5

5,2
/

l,l
/

1,2

Tab. l - Numero di territori e densità delle specie presenti nell'area di stUdio

l'Orno-ostrieto, l'Aceri-frassineto con Ostria, la Faggeta submontana con Ostria
e, secondariamente, il Corileto. L'esame dei valori medi delle variabili nei diversi
tipi di UC mostra come l'Orno-ostrieto e la Faggeta submontana contraddistin-
guessero sia le UC frequentate per la caccia, sia quelle di nidificazione: l'Aceri-
frassineto risultava invece tipico solo delle UC di nidificazione, mentre il
Corileto, posto nell'ecotono tra bosco e relitte aree prative di bassa quota, era
diffuso soprattutto in quelle regolarmente frequentate per la caccia.
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Tipologia vegetazionale

Prati d'alta quota

Pecceta subalpina

Faggeta altimontana
Lariceto

Piceo-faggeto mesofilo

Faggeta montana
Pineta di Pino silvestre

Aceri-frassineto con Ostria

Faggeta submontana con Ostria

Orno-ostrieto tipico
Corileto

Prati di bassa quota

Bosco igrofilo

Indice di Jacobs

-0,04
-1
-1

-0,70
-0,14

-0,18
O

0,66

0,29

0,52

0,62

0,20
-1

Tab. 2 - Uso dell'habitat della Poiana valutato mediante l'Indice di Jacobs

Variabili ambientali Coefficiente standardizzato della FD 1

Orno-ostrieto tipico
Aceri-frassineto con Ostria

Faggeta submontana con Ostria
Corileto

0,750

0,416

0,505

0,420

Autovalore= 1,324 Correlazione canonica= 0,754 Chi quadrato= 132,3 P= 0,0000

Tab. 3 - AFO tra UC nelle quali la Poiana è assente (n=57), presente irregolarmente (n=19),
regolarmente (n=19) e nidificante (n=8).

Tab. 4 - Valorimedi delle variabili ambientali nelle UC non frequentate (A), frequentate irre-
golarmente (B), regolarmente(C) e di nidificazione(O) della Poiana. F=testF della varianza.
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Variabile ambientale Valore medio

A B C D F P

Orno-ostrieto tipico 3,05 9,07 22,92 22,24 21,30 0,0000

Aceri-frassineto tipico 0,10 0,00 1,49 7,86 16,55 0,0000

Faggeta submontana 5,77 15,31 14,83 21,65 7,57 0,0000

Corileto 0,00 0,00 1,61 0,00 13,31 0,0000



Francesco Mezzavilla,
Gianfranco Martignago, Doriano Foltran

MIGRAZIONE POSTRIPRODUTTIVA DEL FALCO PECCHIAIOLO,

PERNIS APIVORUS, ATTRAVERSO LE PREALPI TREVIGIANE

(ANNI 1985-1997)

Riassunto. La migrazione post riproduttiva del Falco pecchiaiolo, Pernisapivorus,attraverso
le Prealpi Trevigianeè stata studiata dal 1985 al 1997 nei mesi di agosto e settembre. La linea
migratoria si estende per una fasciadi circa 10-15 Km. I falchi in migrazione passano soprat-
tUtto negli ultimi giorni di agosto sopra i Colli Asolani ad una altezza compresa tra i 200 ed
3-4000 m di altezza, a seconda delle condizioni climatiche. Le osservazioni iniziano al matti-
no e continuano fino alle ore 18-19. Il numero di falchi osservati negli ultimi tre anni varia
tra 2281 (1995) e 3288 (1996), con un massimo giornaliero di 892 esemplari (30 agosto
1996).

Abstract . Post breedingmigration 01Honey Buzzard, Pernis apivorus, in the VenetianPrealps
(Years1985-1997).
The post-breeding migrations of Honey Buzzardswere stUdied for twelve years, from 1985
to 1997, in the months of August and September. The fly way crossed over Venetian Prealps
along a strip aboUt 10-15 km wide. Migrating raptors passed mosdy on the last days of
August (28-30) over the Colli Asolani, flying from 200 to 3-4000 m high., according to
weather conditions. Observations started in the morning and continued in the afternoon
until 6-7 p.m. The number of raptors recorded in the last three years varied from 2281
(1995) to 3288 (1996) with a max. daily overall number of 892 (August 30th, 1996).

INTRODUZIONE

Il Falco pecchiaiolo è un migratore regolare a lungo raggio che sorvola la
penisola italiana evidenziando dei picchi di passaggio nel mese di maggio ed alla
fine del mese di agosto (MEZZALIRA,IAPICHINO,1992). In Italia sono note le
rotte migratorie che nel periodo primaverile attraversano la Sicilia e lo Stretto di
Messina (DIMARCA,IAPICHINO,1984; GIORDANO, 1991; AGOSTINIET AL.,
1994), le Marche (BORIONI,1995) e la Liguria (BAGHINO,LEUGIO,1990). La
migrazione postriproduttiva invece, sembra interessare parzialmente aree diverse
dalle prime anche se i dati finora raccolti appaiono incompleti. In questo perio-
do sono state studiate le rotte migratorie che interessano l'Appennino Calabro
(AGOSTINI,LAGOzZQ,1995), le Valli di Lanzo in provincia Torino (RETEUNA,
1994) e le Alpi Marittime (TOFFOLI,BELLONE,1996).

In Veneto le ricerche sono iniziate nella seconda metà degli anni '80 sia in
provincia di Vicenza (MEZZALIRA,1991; FONTANA,1993) che in provincia di
Treviso (MEZZAVILLA,1995; MARTIGNAGO,FOLTRAN,ined.). Nella prima però
si sono concluse nel 1990 mentre nell' area pedemontana trevigiana si sono pro-
tratte fino al 1997.
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AREA DI STUDIO E METODI

Lo studio ha interessato la migrazione postriproduttiva che, nell'area prealpina,
si manifesta nel periodo compreso tra metà agosto e la prima decade di settembre
(19-20 agosto e 5-6 settembre). Dopo queste settimane di passaggio dei Falchi

-pecchiaioli, l'area non sembra essere più sorvolata da un' altrettanto cospicua
migrazione visibile di rapaci. Molte osservazioni effettuate nei fine settimana di
settembre ed ottobre, anche in anni diversi, non hanno dato esiti positivi.

Nello stessoperiodo di migrazionedei Falchipecchiaioli,sono stati osservatiesem-
plari di Cicogna bianca, Cicogna nera, Albanellareale,Nibbio realee Falcopescatore.

Per quanto invece concerne la migrazione preriproduttiva, che avviene nel mese
di maggio, i passaggi non appaiono sempre regolari nel tempo anche se in certe
occasioni si sono dimostrati piuttosto cospicui lungo i versanti meridionali del
Monte Grappa (900 ind. in un giorno, Martignago ossopers.). Il transito primave-
rile sembra invece interessare anche la pianura trevigiana (MEZZAVILLA,1995).

Le osservazioni, iniziate nel 1985 presso il rifugio Posa Puner (Miane - TV),
ad una quota di 1332 m, sono continuate in questo sito fino al 1993. Nell' anno
successivo tale località è stata abbandonata, preferendo dividere i censimenti tra
il Monte Monfenera (750 m, Pederobba) ed il Colle di S. Giorgio (430 m,
Maser). Dal 1995 gran parte delle osservazioni sono state effettuate da quest'ul-
tima località, tranne poche ore impiegate più ad oriente, in prossimità del
Monte Stella (418 m, Tarzo).

Il Colle di S. Giorgio alla fine, si è dimostrato essere l'area più adatta poichè
con buone condizioni di visibilità, dalla sua sommità si può controllare un set-
tore molto ampio, stimabile attorno ai 10-12 km e compreso tra la catena preal-
pina dei monti Cesen, Tomba, Grappa ed il Colle del Montello che confina con
la pianura. I Falchi pecchiaioli in transito si osservano bene già sopra il
Montello e si possono seguire talvolta fin quasi oltre la città di Castelfranco. Il
flusso migratorio più intenso passa sopra i Colli Asolani tra i quali il Colle di S.
Giorgio si trova in posizione mediana.

Le osservazioni sono iniziate quasi sempre nelle ore centrali del mattino (9-
lO), dato che prima non sono mai stati rilevati passaggi significativi e si sono
concluse nelle ore serali (18-19), sebbene la specie migri anche fino al tramonto
(MEZZALIRA,IAPICHINO,1992). Per ogni gruppo o singolo individuo osservato,
si è tenuto conto della direzione di volo, dell'ora e, quando possibile, del sesso e
dell'età. Questi ultimi dati non sono comunque serviti molto ad evidenziare
modalità diverse di migrazione all'interno della specie, come è stato verificato
invece in Sveziaa Falsterbo (K]ELLEN,1992), poichè spesso la migrazione si svol-
ge a quote tanto elevate da non consentire il riconoscimento dell'età e del sesso.

Complessivamente sono state impiegate 118 giornate per un totale di 595
ore (Tab. 1), di cui 326 presso il Colle di S. Giorgio.

RISULTATI

Nei tredici anni di indagine sono stati conteggiati 13.099 Falchi pecchiaioli di
cui 2.508 sono stati osservati dal rifugio Posa Puner, tra il 1985 ed il 1993, e 9.573
dal Colle di S. Giorgio tra il 1994 ed il 1997. I rimanenti 1.018 sono stati osservati
dal monte Monfenera nel 1994 e 1995. Ciò permette di evidenziare l'importanza
della linea migratoria passante sopra i Colli Asolani rispetto a quella più settentrio-
nale che vede il sorvolo delle cime più elevate. I conteggi, effettuati in area montana
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risultano più limitati rispetto quelli eseguiti in area collinare, la differenza potrebbe
in parte essere imputabili alle condizioni atmosferiche che nel periodo estivo si
manifestano con ampi annuvolamenti ad evoluzione diurna che coprono per molte
ore della giornata le cime superiori ai 1000 m di altezza. Dal colle di S. Giorgio
invece si gode sempre una migliore visibilità, che aumenta al mattino ed in prossi-
mità del tramonto. In queste ore i Falchi pecchiaioli passano a quote inferiori e si
osservano con maggiore facilità. Tra le Il e le 16 invece, grazie alle correnti ascen-
sionali termiche (KERLINGER,1989; PORTER,BEAMAN,1985), i rapaci raggiungono
quote più elevate ed in genere si osservano ad altitUdini maggiori. Dal confronto
della grandezza delle loro sagome osservate sopra di noi con quelle rilevate ad una
distanza nota, come ad esempio quella tra il Colle di S. Giorgio ed il Montello, in
certi casi abbiamo stimato un'altezza di volo compresa tra i 4000 ed i 5000 metri.
Per questo si ritiene possibile che falchi migranti a quote elevate siano sfuggiti alle
nostre osservazioni (PORTER,BEAMAN,1985), così come quelli che con forte vento
vengono spinti verso la pianura od altre località da noi non rilevabili.

Nell' arco mensile, si è notato un generale progressivo aumento delle osserva-
zioni fino alla fine del mese di agosto. Il 30 agosto 1996 e 1997 sono stati contati
892 e 809 esemplari che rappresentano il numero massimo giornaliero raggiunto.
Poi è stata sempre osservata una repentina diminuzione del passaggio. Questo
concorda con le modalità di migrazione rilevate in Piemonte (TOFFOLl,BELLONE,
1996; RETEUNA,1994) e Calabria (AGOSTIN1,LAGOZZO,1995), ma non con
quelle rilevate in Francia, in prossimità di Nizza (BELAUO,1993), e presso Ginevra
(CHARVOZETAL.,1996) che invece mostrano un picco tra il6 ed il IO settembre.

Se invece si confronta il dato ind.lora (Tab. 1) degli ultimi anni (1994-
1997), con quelli ottenuti in Piemonte (TOFFOLl,BELLONE,1996) pari a 9,4
ind.lora ed a Nizza (BELAUO,1993) di 1,54 ind.lora, si nota come i valori siano
molto più elevati (29,6-33,9).

Ancora interessante appare l'analisi dell'andamento giornaliero dei passaggi
che evidenzia un picco massimo, negli anni 1995-1997, attorno le ore 17 con
una media di 78,5 ind in 21 giorni di indagini. In Piemonte (RETEUNA,1994)
ed in Svizzera (CHARVOZETAL.,1996), il maggior numero di Falchi pecchiaioli
è stato rilevato attorno alle ore centrali della giornata.

I falchi arrivano sempre da E-NE e, dopo aver superato la nostra postazione
si dirigono verso O-SO. La velocità media di migrazione, comprendente sia le
fasi di soaring che quelle di gliding, si aggira attorno ai 45-55 km/ora con vento
proveniente dalla pianura (sud). In condizioni particolari, con vento forte dal
quadrante meridionale, alcuni esemplari hanno percorso circa 15 km in soli IO

80

Anni 1985 1986 1987 1988 1989 1990 1991 1992 1993 1994 1995 1996 1997

N° ind. 226 365 132 215 181 407 435 395 152 1924 2374 3288 3005

Ind/ora 13,3 18,2 8,2 8,6 8,6 7 18,1 10,7 8,4 29,6 33,9 32,2 24,7

Giornioso4 6 5 5 4 lO 8 9 4 8 Il 19 17

Ore osso 17 20 16 25 21 58 24 37 18 65 70 102 121

Tab. 1 - Dati riassuntivi delle osservazionisvolte dal 1985 al 1997



minuti, ad una velocità di circa 80 km/ora, mai rilevata in altri casi (LESHEM,
YOM-Tov, 1996; KERLINGER,1989).
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Fig. 1 - Migrazione del Falco pecchiaiolo attraverso le Prealpi trevigiane

CONCLUSIONI

Dall' analisi dei dati ricavati nei tredici anni di osservazioni è possibile trarre
alcune importanti considerazioni.
- Larea sorvolata dai Falchi pecchiaioli rappresenta una delle più importanti
flyway europee e costituisce, per il numero di esemplari in migrazione, il secon-
do sito in Italiadopo lo Stretto di Messina. .

- La sfasatura di circa lO giorni tra i picchi di massimo passaggio rilevati in
Francia ed in Svizzerae l'accordo con quelli piemontesi, fa ipotizzare una migra-
zione in due fasi (KERLINGER,1989). In Svezia è stato osservato che i giovani
migrano più tardi degli adulti, con un picco rilevabile due settimane dopo, nella
seconda decina di settembre (K]ELLEN,1992). Questa ipotesi deve però essere
verificata localmente con ulteriori indagini.
- Le condizioni climatiche ed in particolare il passaggio di perturbazioni, la for-
mazione di nubi ad evoluzione diurna ed i venti in quota, condizionano moltis-
simo le modalità di migrazione relativamente all'altezza ed alla velocità di volo.
Non è per questo possibile quantificare con accuratezza il flusso migratorio, di
conseguenza i conteggi possono ampiamente sottostimare il numero effettivo
(PORTER, BEAMAN, 1985).
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Angelo Nardo

IL GHEPPIO, FALCO TINNUNCULUS, NELLA PROVINCIA

DI VENEZIA: DISTRIBUZIONE E POPOLAZIONE

Riassunto. I.;Autorefa il punto sulla situazione attuale della distribuzione del Gheppio, Falco
tinnunculus, nella provincia di Venezia confrontandola con il passato. La ricerca ha eviden-
ziato l'effettiva espansione con il conseguente aumento della popolazione della specie. Sono
state stimate 110 coppie nidifìcanti e accertata una densità massima di 19 coppie/100 Km2.
Il 72% delle coppie hanno scelto per la nidifìcazione i nidi di Gazza, Picapica, situati sui
piloni delle linee elettriche.

Summary. The Kestrel,Falco tinnunculus, in theprovince ofVenice (NE ftaly). !ts distribution
and population.
In the province of Venice, the Kestrel was absent in almost the whole territory up to ten
years ago. This paper shows that now this species has colonised a large part of the province.
It has been estimated that 110 pairs are breeding in this area with a maximum densiry of 19
b.p.llOO sq.km. Most pairs (72%) choose old nests of Magpies, Picapica, placed on electric
pylons. The use of nest-boxes may be useful in supporting new settlements of breeding pairs
in the province.

INTRODUZIONE

Nel 1995 ho iniziato un indagine sulla distribuzione e sulla consistenza della
popolazione riproduttiva di Gheppio in provincia di Venezia.

Questa specie, in passato, era comune e diffusa fino alla fine degli anni qua-
ranta; nei decenni successivi la persecuzione diretta, l'uso massiccio dei pesticidi
e l'abbandono delle pratiche agricole tradizionali hanno notevolmente ridotto
l'areale in molte nazioni europee, compresa l'Italia (CHIAVETTA,1981; BOGLIANI,
1993).

MATERIALI E METODI

La ricerca è iniziata nel 1995 ed è tuttora in corso. Il periodo preso in consi-
derazione per il censimento è stato da marzo a luglio. Sono stati censiti e map-
pati tutti i siti di nidificazione attivi e le coppie trovate. Sono state utilizzate
carte topografiche dell'Istituto Geografico Militare in scala 1:100.000 per poter
controllare meglio la copertura delle aree esplorate, visto che il lavoro si svolgeva
su grandi comprensori.

Nei siti controllati, sono stati raccolti dati sul contenuto dei nidi (uova,
pulIi, resti alimentari ecc.) ed inanellati i pulIi di età compresa tra i 15 e 24 gg..
Nei nidi non accessibili e scarsamente visibili (la maggior parte) si è atteso l'in-
volo dei giovani per conoscere l'esito della riproduzione.
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RiSULTATI

Il Gheppio appare stabilmente insediato con una florida popolazione nel
settore orientale della provincia di Venezia. Sono frequentati tutti gli ambienti
ad eccezione delle distese lagunari. La distribuzione è più omogenea nel setto-
re nord-orientale della provincia anche se, a tutt' oggi, non sono state ancora
colonizzate alcune aree a Nord di Portogruaro confinanti con la Provincia di
Pordenone (Friuli- Venezia Giulia) e l'area costiera del Cavallino e Punta
Sabbioni. Nel settore sud-occidentale della provincia, il Gheppio ha nidificato
con una coppia nel 1996 nei pressi di Dolo (dato emerso durante l'inchiesta
del Progetto Atlante Uccelli Nidificanti in Provincia di Venezia); per il resto
risulta praticamente assente nonostante siano stati effettuati dei sopralluoghi
mirati e siano stati interrogati alcuni naturalisti, cacciatori e contadini.
Comunque non mancano indizi di una qualche nidifÌcazione eventuale
(Campagna Lupia).

Il Gheppio, nell'area studiata, si riproduce in nicchie presenti su edifici turali
abbandonati o in capannoni agricoli, ed in nidi abbandonati di Gazza posti su
albero o su traliccio della linea elettrica. Su 97 siti controllati, 70 erano su tralic-
cio, 19 su edificio o capannone turale, 6 su albero, 1 all'interno della sttuttura
di un Radar militare ed 1 all'interno del perimetro di un opificio (Zuccherificio
di Ceggia).

Sono state censite 94 coppie, ma con buona probabilità potrebbero nidifica-
re in provincia di Venezia almeno 110 coppie. La densità massima rilevata è
stata di 19 coppie/ 100 Km2 (rilevata tra il territorio di San Stino di Livenza,
Concordia Sagittaria e Portogtuaro). La distanza minima tra nidi occupati con-
temporaneamente è stata di 20 - 30 m e massima (esclusa la coppia di Dolo) di
lO Km. Il n° medio di uova per covata è stato di 4,7; e la produttività (n° giova-
ni involati/n° coppie controllate con involi) di 4,1.

DISCUSSIONE E CONCLUSIONE

Questo lavoro documenta l'espansione del Gheppio e l'attuale estensione
della popolazione nidificante nel Veneziano, la quale costituisce il 2% di quella
nazionale (cfr. BRICHETTI,MESCHINI,1993).

L'espansione del Gheppio, nella pianura del Veneto orientale, probabilmente
ha avuto origine in Friuli-Venezia Giulia, dove già negli anni ottanta la specie
era presente negli ambienti planiziali (PARODI,1987). Oggi questa espansione
sta interessando le province di Treviso e Venezia; il processo di colonizzazione
sta avvenendo piuttosto velocemente se si pensa che, fino a cinque o dieci anni
fa, il Gheppio era quasi del tutto assente (cfr. MEZZAVILLA,1989; BOGLIANI,
1993 e indagini pers.). In particolare nella provincia di Venezia era nota solo
una piccola popolazione nell'area di Caorle e Bibione (10 coppie ca.; dati pers.).
Se le attività antropiche non contrasteranno la tendenza in atto è prevedibile la
colonizzazione, nel breve periodo, della restante Pianura Veneta.

L'adattamento alla nidificazione su traliccio, ha contribuito in modo notevole
alla diffusione della specie in provincia di Venezia. La nidificazione su traliccio del
Gheppio era già nota, in molti territori del suo areale (VILLAGE,1990); questo
adattamento assume particolare importanza in pianura, dove oramai scarseggiano
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altri siti adatti. Tuttavia dalle osservazioni personali, i tralicci spessovenivano scelti
anche se nelle vicinanze c'erano edifici o alberi apparentemente idonei.

Il processo di espansione del Gheppio in pianura, e quindi la colonizzazione
di nuovi territori, potrebbe essere aiutata con l'installazione di nidi artificiali sui
tralicci.

RINGRAZIAMENTI

Desidero ringraziare per la loro preziosa collaborazione Maurizio Peripolli, Ferruccio
Panzarin e Dario Cester.

Bibliografia

BRICHETTIP., MESCHINIE., 1993 - Stima delle popolazioni di uccelli nidificanti. In:
Meschini E., Frugis S. (Eds.). Atlante degli uccelli nidificanti in Italia. Supp!.Ric. Biol.
Selvaggina,XX: 35-41.

CHIAVETTAM., 1981. Rapaci d'Italia e d'Europa. Rizzoli, Milano, pp. 343.
BOGLIANIG., 1993 - Gheppio Falcotinnunculus. In: Meschini E. e Frugis S. (eds.). Atlante

degli uccelli nidificanti in Italia. Supp!. Ric. Bio!.Selvaggina,XX: 86.
MEZZAVILLAF., 1989 - Atlante degli uccelli nidificanti nelle province di Treviso e Belluno.

Museo Civico di Storia Naturale, Montebelluna.
PARODIR., 1987. Atlante degli uccelli nidificanti in Provincia di Pordenone (Friuli-Venezia

Giulia) 1981-1986. Museo Civico di Storia Naturale di Pordenone, Quaderno 1.
VILLAGEA., 1990. The Kestrel.Poyser,London. 352 pp.

Indirizzo dell'Autore:

C.OrVO. (Centro Ornitologico Veneto Orientale), c/o Museo di Storia Naturale, Via Piave
51, 1-31044 Montebelluna (Treviso). Via Marco Polo 10/1, 30027 - S. Donà di Piave
(Venezia).

85



Francesco Scarton, Roberto Valle

NUOVI INSEDIAMENTI DI BECCACCIA DI MARE HAEMATOPUS

OSTRALEGUS SUL LITORALE VENETO E SUA IMPORTANZA A

LIVELLO DEL MEDITERRANEO

Riassunto. La popolazione italiana di Beccacciadi mate ammonta a 63 coppie, 40-42 delle
quali sono presenti lungo le coste del Venero. Dal 1995 si sono avuti casi di nidificazione su
barene o isole artificiali, costruite in laguna di Venezia ed in laguna di Porto Caleri (RO).
Vengono presentati alcuni dati sulla biologia riproduttiva nel 1997.
Lungo l'intero arco costiero del Mediterraneo, la specie è presente con circa 300 coppie, il
13% delle quali nidifica in lagune o delta del Venero. Vengono infine esposte brevi racco-
mandazioni per una gestione naturalistica dei siti artificialidi nidificazione.

Summary. New settlementso/OystercatcherHaemaropus ostralegus along Venetocoastlineand
assessmento/ its breedingpopulation on a Mediterraneanscale.
The Italian breeding population of Oystercatcher consists of 63 pairs, 40-42 of that are pre-
sent on rhe Venero coastline (mostly in the barrier islands of the Po Delta). Since 1995 seve-
ral pairs have settied on sandy dredged islands recently built in the lagoon of Venice and
Porto Caleri (lO km south of the former). The breeding sites are occupied from the end of
February and laying begins at the end of March; hatching peaks at the beginning of May.
On average (n=9) 0.66 chicks/pair fledge; the most remarkable causes of breeding failure
were represented by nests flooding by high tides and egg predation. Along the whole
Mediterranean coastline just about 300 pairs are breeding; 13% of these pairs breeds in the
delta and the lagoons ofVenero. Barrier islands and dredged islands should be managed in a
naturalistic way, i.e.preventing humans from disturbing birds in late winter and spring,
moniroring the number of Yellow-leggedGulls and (for the artificial sites) reducing over-
growing vegetation.

Key words: Oystercatcher, H. ostralegus, breeding biology, dredge islands, northern Adriatico

INTRODUZIONE

La distribuzione e l'andamento della esigua popolazione di Beccaccia di mare
nidifìcante in Italia sono state recentemente oggetto di numerose pubblicazioni
(SCARTONETAL.1993 e 1998, VALLEETAL.1997). La più aggiornata tra queste
valuta in 63 le coppie sicuramente nidifìcanti nel 1996, con un andamento che
è di costante crescita dal 1991, anno del primo censimento dettagliato.

Il litorale veneto ospita la maggior parte di questa popolazione, potendo
annoverare 40-42 coppie negli ultimi anni; la gran parte di queste si rinviene
negli scanni del delta del Po, che fìno alla fìne degli anni '80 rappresentavano
l'unico sito italiano per questa specie (BOGLIANI,1993). Più recentemente si
sono verifìcati nuovi insediamenti in alcune lagune del Veneto, quali quella di
Venezia, di Porto Caleri e di Barbamarco (RO); di seguito si presentano dati
preliminari relativi ai primi due nuclei e, successivamente, si valuta l'importanza
della popolazione veneta rispetto all'intero bacino del Mediterraneo.
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AREA DI STUDIO, MATERIALI E METODI

I dati sono stati raccolti in laguna di Venezia nell'ultimo decennio ed in
laguna di Porto Caleri (VALLEETAL., 1998) dal 1994; i dati di biologia ripro-
duttiva presentati si riferiscono al 1997. Le visite ai nidi sono state effettuate
con frequenza variabile nelle diverse stagioni riproduttive, raccogliendo dati
sulle caratteristiche morfologiche dei siti prescelti e sull'esito delle nidificazioni.
In entrambe le lagune la specie ha nidificato in barene (o isole) artificiali, realiz-
zate con il materiale dragato da canali interni ai due bacini. Queste nuove aree,
di superficie compresa tra 9 e 35 ha, hanno substrato generalmente sabbioso,
talvolta sabbioso-limoso, e presentano vario grado di copertura vegetale; le più
recenti sono quasi del tutto prive di vegetazione, mentre le più vecchie sono in
buona parte ricoperte da vegetazione erbacea e arbustiva psammofila o nitrofila.

Per la quantificazione della popolazione nidificante lungo le coste del
Mediterraneo è stata inviata una richiesta di informazioni a circa quaranta tra
singoli ricercatori, enti ed associazioni scientifiche o protezionistiche di tutti i
Paesi coinvolti. Per i Paesi europei e la Turchia i risultati sono stati generalmente
buoni, con il ricevimento di dati circostanziati e aggiornati (anni '90-'96). Per il
Nord Africa e alcune nazioni del Medio Oriente le informazioni ricevute sono
state più scarse o del tutto assenti; in questo caso è stata consultata la bibliogra-
fia disponibile. Sono stati considerati solo i siti posti a meno di 30 km dalla
costa; per maggiori dettagli sulla metodologia, le fonti e i risultati si veda VALLE,
SCARTON(1998).

RISULTATI E CONCLUSIONI

La prima nidificazione certa della specie per la laguna di Venezia risale al
1996, ed ha avuto luogo in una barena artificiale. Nel 1997 la deposizione ha
luogo nella medesima barena, ed il nido è posto a circa 20 m dalla precedente
localizzazione. La cronologia della nidificazione è del tutto simile a quella osser-
vata in laguna di Caleri; per questo motivo le date principali sono state raggrup-
pate per entrambi i siti in tabella l. Nel 1997 diversi adulti sono stati osservati
in laguna aperta; la presenza di almeno altre due barene artificiali con caratteri-
stiche favorevoli alla nidificazione rende possibile il futuro incremento del
numero di coppie presenti in questi siti. Inoltre, nello stesso anno ha nidificato
nel bacino meridionale una seconda coppia (Cogo, com. pers.)

In laguna di Porto Caleri la nidificazione è solo possibile nel 1994, mentre
negli anni successivi si è registrato un continuo aumento: tre coppie nel 1995
(Rusticali, com. pers.), sette nel 1996, otto nel 1997. I..:insediamento è dovuto
chiaramente alla presenza delle isole artificiali, costruite agli inizi degli anni '90,
e si inserisce in un quadro di recente, graduale espansione della popolazione
nidificante in Italia, che si è manifestata con un incremento degli effettivi sia nei
tradizionali siti (scanni del delta del Po) che con l'occupazione di ambienti sub-
ottimali. Attualmente a Caleri si riproduce circa il 15% della popolazione italia-
na; i bassi valori di densità finora riscontrati (tab. 1) fanno ipotizzare un ulterio-
re, contenuto aumento nei prossimi anni.
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Insediamento

Deposizione (F e 2a)

Picco di schiusa (F dep.)

Media uova/nido (F dep.)

Successo riproduttivo(juv. inv.lcp. nid.)

Coppie nid.ll0 ha(min-max)

Distanza minima da nidi di altre specie (m)

Cause di insuccesso

tardo Febbraio

fine Marzo- fine Maggio

fine Aprile -inizio Maggio
3.6 + 0.5 (n=8)

0.66 + 0.7 (n=9)

0.9 (0.3-1.6)

Gabbiano reale 8
Fratino 2

- Sommersione dei nidi

- Predazione delle uova (proba-
bilmente ad opera di Larus
cachinnans

Tab. 1 - Principali parametri riproduttivi di H.ostralegusin barene ed isole artificiali della
laguna di Veneziae di Porto Caleri (anno 1997).

I.:importanza della popolazione italiana, e di quella presente sul litorale vene-
to in particolare, è ben evidenziata dai risultati presentati nella fig. l. La
Beccaccia di mare risulta nidificare lungo le coste del Mediterraneo solo in una
ventina di siti, con una popolazione 'totale che è stimabile tra 287 e 309 coppie.
Benché i due estremi vadano considerati con le dovute cautele, per le inevitabili
imprecisioni insite in somme di siti diversi relative ad anni diversi, appare tutta-
via molto evidente la ridottissima consistenza numerica della specie lungo le
coste del Mediterraneo. Mentre la popolazione nidificante nel centro e. nord
Europa è stimata in almeno 200.000 coppie (TUCKER,HEATH, 1994) e non
presenta alcun problema di conservazione, quella del Mediterraneo è viceversa
estremamente ridotta e frammentata in pochi siti. Solo la Camargue (circa 70
coppie) e il litorale veneto superano le 40 coppie e altri sei siti (il delta dell'Ebro,
gli stagni costieri del Languedoc-Roussillon, il delta dell'Evros, quello del Biiyiik
Menderes, la laguna di Karavasta e la parte emiliano-romagnola del delta del Po)
ne ospitano tra lO e 30. Negli altri undici siti noti la presenza della specie è
limitata a qualche coppia. In questo quadro, anche la popolazione italiana
(almeno il 20% di quella mediterranea) e quella presente in delta e lagune del
Venero (almeno il 13%) assumono grande importanza; ne consegue che la spe-
cie, e soprattutto gli habitat di nidificazione, dovrebbero essere attentamente
protetti e gestiti. In particolare sia gli scanni del delta del Po (ambiente d'elezio-
ne per la specie) che le barene ed isole artificiali andrebbero sottoposti a piani di
gestione mirata che necessariamente comprendano:· la limitazione del disturbo antropico nel periodo febbraio-giugno;·il contenimento della presenza del Gabbiano reale negli stessi siti;· il diradamento (nei siti artificiali) della vegetazione spontanea, se presente con
copertura maggiore del 40%.

Inoltre eventuali nuovi siti artificiali andrebbero realizzati in modo da favori-
re la nidificazione della specie, ossia con presenza di aree rilevate con substrato
sabbioso, dossi e chiari interni e vicinanza a velme, quest'ultime necessarie per
l'alimentazione degli adulti e dei pulIi.
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l) Delta dell'Ebro

2) Stagni del Languedoc-Roussillon
3) Camargue
4) Stagno e salina di Berre
5) Delta del Po (Regione E-R)
6) Delta e lagune venete
7) Laguna di Grado-Marano
8) Foce Isonzo

9) Coste del Montenegro

Coppie nidificanti. =< 10
. =10-40. =41-70

lO) Lagune di Kune e Vain
Il) Lagune di Fusche e Kushe Parok
12) Laguna di Karavasta
13) Delta del Pinios
14) Delta dello Strymon
15) Delta del Nesros

16) Laguna di Mitrikou
17) Delta dell'Evros

18) Delta del Biiyiik Menderes
19) Delta del Goksu

Fig. l - Siti riproduttivi di H. ostraleguslungo le coste del Mediterraneo (modiE da VALLE,
SCARTON, 1998).

Bibliografia

BOGLIANI,G. 1993 - Beccacciadi mare (Haematopusostralegus).In MESCHINIE., S. FRUGIS
(eds.),Atlante degli uccelli nidificanti in Italia. Suppl. Rie. Bio!.Selv. 20: 110.

SCARTONE, VALLER., BORELLAS., VETTORELM., P.UTMAR,.1993 - Breeding population
and distribution of Oystercatcher (Haematopusostralegus)in Italy.Avoeetta 17: 15-17.

SCARTON E, VALLE R., RUSllCALI R., UTMAR P., GRUSSU M. 1998 - Population groWth and range expan-

sion of the Oystercatchers (Haematopus ostralegus) breeding in ltaly. Die Vogelwarte 39: 190-195.

TUCKER G.M., HEATH M.E 1994 - Birds in Europe: their conservation status. BirdLife
International, Conservation Series no. 3, Cambridge.

VALLE,R." E SCARTON.1998 - Status and distribution of Oystercatchers Haematopus ostrale-
gus breeding along Mediterranean coasts. Wader Study Croup Bull, 86: 26-30.

VALLER., RUSTICALIR., SCARTONE 1998 - Nidificazione di Beccaccia di mare Haematopus
ostralegus su isole artificiali della laguna di Caleri. Lav.Soe. Ven. Se.Nat. 23: 43-47.

VALLER., RUSTICALIR., SCARTONE, GRUSSUM., UTMAR P.,VETTORELM. 1997- Status e
distribuzione della Beccacciadi mare Haematopusostralegusnidificante in Italia. Riv. ita!.
Orno67: 169-175.

Indirizzi degli autori
Francesco Scarton, Via Tevere 82, 30173 Mestre (VE)
Roberto Valle, Castello 618/E, 30122 Venezia

89



Roberto Valle, Francesco Scarton

NUOVI DATI SULLA PETTEGOLA (TRINGA TOTANUS)

NIDIFICANTE NEL VENETO

Riassunto. Le zone umide costiere del Veneto ospitano circa 1000 coppie nidificanti di
Pettegola, concentrate, per la quasi totalità, nella laguna di Venezia,mentre solo coppie isola-
te si rinvengono al di fuori di questa. Le coppie della laguna di Venezia mostrano comporta-
mento altamente gregario, concentrandosi, per la massima parte, in aggregazionidi numero-
sità medio-alta, all'interno di colonie di altri Caradriformi. Tale colonialità infatti, è indipen-
dente da fattori fisici (quota ed area delle barene) o vegetazionali, che rappresentano unica-
mente un fattore permittente. AI contrario il fattore determinante tale gregarietà è la presen-
za di colonie di altri Caradriformi coloniali, quali laridi, sternidi o recurvirostridi. Le
Pettegole traggono un vantaggio in termini di sopravvivenza di adulti, giovani e pulii, per
una preferenza da parte dei predatori per le specie associate e, in misura minore, per le atti-
vità antipredatorie di queste.

Summary. New data on the Redshank ([tinga totanus) breeding along the coastline ofVeneto..
About 1000 Redshank pairs live along the coasdine of Veneto, mosdy in the Venetian
Lagoon, with only few isolated pairs in smaller lagoons. The Redshanks breeding in the
Venetian Lagoon are highly gregarious, being mosdy concentrated in large colonies. Such
coloniality is independent from physical factors (height and area) of the marsh islands and
from vegetational parameters, which are proper in most islands. On the contrary, the most
remarkable determinant of such gregariousness is the occurrence of other colonies of
Charadriiformes, with gulls, terns or waders. Redshanks take advantage from the presence of
waders in terms of increased adult survival and breeding successo

Key words: Redshank, breeding, Italy, Tringa totanus.

INTRODUZIONE

Nonostante la popolazione stimata per l'intera Europa sia di almeno 300.000
coppie, la Pettegola è considerata, secondo la recente classificazione proposta da
TUCKER,HEATH(1994), specie appartenente alla categoria SPEC 2, ossia con
popolazione concentrata in Europa e con uno sfavorevole status di conservazione.
Recenti studi hanno dimostrato come l'Italia ospiti una rilevante parte della ridot-
ta popolazione nidificante nel Mediterraneo, ossia I 100 coppie pari approssimati-
vamente al 400/0.Nel 1993 la massima parte di questa popolazione si concentrava
in laguna di Venezia, dove sono state censite circa 1000 coppie; di minore impor-
tanza "l'area costiera compresa tra l'Adige, le Valli di Comacchio e le saline di
Cervia, per la quale venivano indicate circa 100 (VALLEET AL., 1995; VALLE,
SCARTON,1996). Diversi studi condotti sulla biologia riprodUttiva del contingen-
te veneziano hanno evidenziato che questa si caratterizza per alcuni aspetti pecu-
liari, che la differenziano da quanto osservato nel nord Europa (VALLE,D'EsTE,
1993 e 1994; VALLEetal., 1994; VALLE,SCARTON,1995). Di seguito si aggiorna-
no le conoscenze sulla distribuzione e biologia riproduttiva della specie nel Veneto,
alla luce di nuovi dati raccolti in questi ultimi anni.
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AREA DI STUDIO E METODI

Lo studio è stato condotto nella laguna di Venezia e nel delta veneto del Po
nell'ultimo decennio, visitando numerose volte in ciascuna stagione riproduttiva
sia barene naturali che barene, o isole, artificiali, recentemente ricostruite con
fanghi di dragaggio in alcune lagune del Veneto. I dati sullo status della specie si
inseriscono nell'ambito di più vaste attività di monitoraggio dei Caradriformi
nidificanti nel Veneto. [analisi statistica è stata condotta mediante il program-
ma SPSS/PC+.

RISULTATI E DISCUSSIONE

Popolazione e distribuzione
In laguna di Venezia la popolazione presente appare complessivamente stabi-

le (oss. pers.). Nella laguna aperta meridionale, il sito più importante per questa
specie, si sono osservati spostamenti di alcune delle maggiori colonie, comun-
que tra barene occupate almeno una volta nell'ultimo decennio. Nelle casse di
colmata B e D/E sono presenti sia piccole colonie che coppie isolate; nella lagu-
na settentrionale la specie risulta molto diffusa, ma quasi ovunque sono presenti
solo coppie isolate. La nidificazione è stata accertata in diverse valli da pesca; è
probabile che tutte ospitino coppie nidificanti, ma a tutt'oggi mancano dati
puntuali. La specie si ritrova inoltre in gran parte delle barene artificiali presenti
in laguna, soprattutto in quelle ubicate nei pressi di Chioggia; qui ogni anno
nidificano 15-20 coppie.

Analoghi insediamenti in barene o isole artificiali sono stati osservati, nel
delta del Po, sia nella laguna di Porto Caleri che in quella di Barbamarco; questi
siti artificiali, che peraltro costituiscono ambienti sub-ottimali, hanno ospitato
solo coppie isolate, probabilmente per l'assenzadi aggregazioni di Caradriformi
coloniali, che costituiscono il determinante del comportamento coloniale delle
Pettegole in laguna di Venezia (VALLE,SCARTON1995). La presenza di queste
poche coppie assume però un notevole rilievo se inquadrata nel contesto dell'in-
tero comprensorio Delta del Po-Valli di Comacchio, per il quale venivano
recentemente indicate solo 35 coppie (FASOLA,1996).

Tab. 1 - Distribuzione della Pettegola nidificante nel Venero (coppie probabili e certe): anni
1993-1997.
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Area N. coppie Anno Fonte Note

Laguna di Venezia 982-1032 1993 Valle et al. 1995 Stabile negli. . .
anO! successIvI

Laguna di Caleri 1-3 1995-97 Osso perso Recente insediamento
su barene artificiali

Laguna 1-2 1997 Osso perso Recente insediamento
di Barbamarco su barene artificiali

Valli del Delta del Po 2 1994 Fasola 1996 In apparente declino



Biologia riproduttiva

Nella laguna di Venezia, la massima parte delle coppie nidificanti (80%) si
concentra in colonie di medie (5-10 coppie) e grandi (>1O coppie) dimensioni
(mediaj:ds= 17.:t.21,range=6-98, n=46), generalmente plurispecifiche. Lentità
delle colonie è minore per le monospecifiche (4j:4; n= l 04) rispetto alle pluri-
specifiche (21j:25; n=26) (VALLE,SCARTON1995). La specie è risultata signifi-
cativamente associata a Larus ridibundus, Sterna hirundo, Sterna albifrons, Sterna
sandvicensis, Charadrius alexandrinus, Himantopus himantopus e Recurvirostra
avosetta (VALLE,SCARTON1995 e inedito). Nel corso di dieci anni di monito-
raggio in un' area della laguna meridionale, la colonialità della Pettegola era
influenzata indipendentemente da ciascuno dei quattro Larinii prima elencati
(Spearman test, n=304, p<O.OI) e la presenza di questi determinava anche le
dimensioni delle colonie (Spearman test; p<O.OOI)(VediTab 2).

La scelta del sito ove costruire il nido, in una data barena, è risultata dipen-
dere anche dai parametri vegetazionali; in ordine crescente, vengono preferite
aree a Spartina maritima, Puccinellia palustris e soprattutto ad Arthrocnemum
fruticosum ed Halimione portulacoides (VALLE,SCARTON1995). Al contrario i
parametri fisici delle barene (come ad esempio area, quota, distanza dalla terra-
ferma e da altre barene) e delle velme adiacenti (area e batimetria) non influen-
zano la scelta del sito da parte della Pettegola (VALLE,D'EsTE 1995). Fanno
eccezione le barene di minor estensione e quota, che vengono generalmente evi-
tate. Il grado e tipo di copertura vegetale, nonché la presenza di altre coppie di
Caradriformi, aumentano sia il successo riproduttivo che la sopravvivenza degli
adulti (VALLE,SCARTONinedito). Nella più grande colonia lagunare censita nel
1997, la predazione da parte del Pellegrino (Falcoperegrinus) si è prevalentemen-
te rivolta verso i Beccapesci nidificanti sulla stessa barena in un prima fase, per
poi indirizzarsi verso le Pettegole quando i primi hanno disertato il sito ripro-
duttivo a causa della pressoché completa distruzione delle covate ad opera di alte
maree eccezionali (oss. pers.).

In sintesi la colonialità della Pettegola nella laguna di Venezia è funzione di
due ordini di fattori: biotici (presenza di Caradriformi coloniali, copertura vege-
tale) e abiotici (quota ed estensione delle barene). Queste ultime caratteristiche
tuttavia spiegano soprattutto la presenza/assenza della specie; il grado ed il tipo
di copertura vegetale determinano invece la distribuzione delle Pettegole nella
singola barena. Fondamentale, tra le cause che determinano l'elevata colonialità
della specie in laguna, è la presenza di altri Caradriformi coloniali, in relazione
al maggior successo riproduttivo e alla più elevata sopravvivenza degli adulti che
essa permette.

T ab. 2 - Correlazione tra l'entità della colonie di Pettegolae la presenza di Larus ridibun-
dus, Sterna hirundo, Sternasandvicensis,Sterna albifronsin un'area campione della Laguna di
Venezianell'arco di lO anni. Correlazione per ranghi di Spearman.
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Larus ridibundus Sterna hirundo Sternasandvicensis Sterna albifrons
R 0.44 0.70 0.20 0.37
N 304 304 304 304
p 0.001 0.001 0.01 0.001
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Roberta Locatelli, Paolo Paolucci

IL RICCIO (ERINACEUS EUROPAEUS L., 1758) NEL PARCO

REGIONALE DEI COLLI EUGANEI (PADOVA): ALIMENTAZIONE E
IMPATTO DEL TRAFFICO STRADALE

Riassunto. Vengono esposti i risultati preliminari di una ricerca sulla bioecologia del Riccio
(ErinaceuseuropauesL., 1758) nell'area euganea e sulla valutazione dell'impatto del traffico
stradale sulle popolazioni locali. La stima dell'impatto del traffico stradale viene eseguita con
il monito raggio mensile di un percorso campione, con sviluppo di circa 140 km, ed il con-
teggio degli esemplari investiti. Questa causa di mortalità in prima analisi sembra esserepiù
elevata all'inizio della primavera, dopo il risveglio degli esemplari dal letargo invernale. Lo
studio dell'alimentazione si avvaledell'analisi del contenuto stomacale di esemplari deceduti
e di quella dei resti contenuti negli escrementi raccolti lungo sentieri campione. Per lo studio
dei ritmi d'attività e dell'uso dello spazio ci si avvale della radiotelemetria, per il momento
avviata in forma sperimentale su un solo esemplare.

Abstract. The Hedgehogs (Erinaceus europaeus L., 1758) in the Regional Natural Park o/Colli
Euganei (Padova): diet and roadkill mortality.
The diet and the roadkill mortality of Hedgehogs were investigated in the hilly area of the
Regional Natural Park ofColli Euganei (north-eastern Italy). Here the first results are discussed.

INTRODUZIONE

Nonostante l'ampia distribuzione del Riccio (Erinaceus europaeus) e la
contattabilità di questa specie esistono solo pochi studi sulla sua bioecologia, per
lo più condotti in Gran Bretagna e Germania. Per tale motivo, nel territorio
protetto del Parco regionale del Colli Euganei, lo scorso anno è stata avviata una
ricerca su questa specie. Verranno qui esposti i primi risultati relativi all'alimen-
tazione e all'impatto del traffico stradale quale causa di mortalità.

MATERIALI E METODI

Lo studio dell'alimentazione è stato attuato attraverso l'analisi di 25 escre-
menti di Riccio raccolti nell'area euganea tra la primavera e la tarda estate del
1997. I resti alimentari, di dimensioni superiori a 0,5 mm, sono stati esaminati
allo stereomicroscopio (6-50x). Con la frazione più fine si è proceduto alla pre-
parazione di vetrini, successivamente esaminati al microscopio ottico (40-250x).
I dati sono espressi come frequenza percentuale (F%) e frequenza relativa per-
centuale (Fr%).

Per valutare l'entità dell'impatto del traffico automobilistico locale dal
novembre 1996 al settembre 1997 è stato condotto un monito raggio mensile
lungo le principali strade che attraversano il Parco, durante il quale veniva regi-
strata la presenza e la localizzazione degli esemplari di Riccio investiti. Il transet-
to ha una lunghezza di 140km.
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RISULTATI

a) Alimentazione
Dai dati raccolti, sintetizzati nella tabella l, emerge che lo spettro alimentare

della popolazione euganea di Riccio si caratterizza per la dominanza di Insetti,
che assommano complessivamente a più del 50% delle componenti alimentari
riscontrate. Tra di essi prevalgono i Coleotteri, seguiti rispettivamente dagli
Imenotteri, dagli Ortotteri e dagli Emitteri. Uova e larve sono state riscontrate
solo occasionalmente, anche se va sottolineato che questa componente può esse-
re stata sottostimata a causa della maggior digeribilità. I Coleotteri predati più
frequentemente sono i Curculionidi (generi Otiorhynchus e Liparus) e i Carabidi
(generi Amara, Pterostichus,Harpalus, Nebria, Abax). E' stata riscontrata anche
una discreta presenza di Stafilinidi, con i generi Ocypus e Staphilinus, e di
Tenebrionidi, tra i quali sono stati identificati i generi Helopose Cylindronotus.
Gli Imenotteri sono rappresentati principalmente da Formicidi, che, quando
presenti, ammontavano mediamente al 90% del volume totale dell'escremento.
Ciò induce a ritenere che i ricci sfruttino il ritrovamento di formicai. Gli
Ortotteri sono stati rinvenuti con una frequenza superiore a quella riscontrata in
precedenti studi (AA.VV in REEVE,1994).

Gli altri Invertebrati rappresentano meno del 30% della dieta. Tra di essi
dominano gli Aracnidi e i Miriapodi (quasi esclusivamente attribuibili al gene-
re Glomeris), seguiti rispettivamente dagli Oligocheti e dai Molluschi. Più rari
gli Isopodi, i cui resti sono stati attribuiti al genere Armadillidium. Tra gli ali-
menti di origine animale utilizzati dal Riccio rientrano anche i vertebra ti: sui
Colli Euganei è stato accertato il consumo occasionale di uova e uccelli, men-
tre non sono state raccolte indicazioni relative al consumo di altri vertebrati,
come micromammiferi, rettili e anfibi, il cui consumo da parte del Riccio è
segnalato in letteratura (REEVE,1994). Nell'alimentazione della popolazione di
Riccio studiata, un ruolo importante viene svolto da frutti e bacche, la cui
disponibilità in loco li rende una risorsa facilmente accessibile. Resti vegetali,
costituiti principalmente da steli d'erba apparentemente indigeriti, sono stati
riscontrati nel 24% dei casi. La loro presenza è verosimilmente dovuta ad inge-
stione accidentale.

b) Impatto del traffico stradale
Il Riccio è il vertebrato selvatico omeotermo che più di frequente cade vitti-

ma del traffico stradale nell'area euganea, rappresentando ben il 40% del nume-
ro totale di mammiferi e uccelli investiti. La mortalità dei ricci lungo le strade
del Parco si concentra nelle stagioni primaverile ed estiva (fig. l), mentre è nulla
nel periodo di completa inattività, che per le popolazioni locali si colloca tra
gennaio e febbraio. Tra il novembre 1996 e il settembre 1997 lungo le strade
dell'area euganea sono stati investiti una media di 3,2 esemplari ogni 100km.
Estrapolando il dato mancante per il mese di ottobre, con un totale annuo di 55
decessi risulta che lungo la rete viaria considerata muoiono annualmente circa
0.3ges./km. Si tratta di un valore piuttosto alto se confrontato con quelli regi-
strati in altre zone. In gran Bretagna, dove la Mammal Society e la British
Hedgehog Preservation Society stilano annualmente i "Roadkill report", tra il
1990 e il 1993 il numero di ricci investiti nel periodo estivo è oscillato da 1,76 a
2,43 es./lOOkm. Nel trimestre corrispondente sui Colli Euganei tale valore è
stato di 4,5es./ l OOkm.
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Dalla localizzazione dei punti di rinvenimento delle carcasse risulta che gli
investimenti si concentrano nelle aree suburbane e, secondariamente, nelle zone
prospicienti i coltivi (fig. 2). Inoltre vi sono alcuni tratti stradali, non più lunghi
di un centinaio di metri, in cui sembrano concentrarsi gli investimenti. Tale
fenomeno potrebbe essere conseguente alla tendenza dei micromammiferi ad
utilizzare per gli spostamenti dei corridoi preferenziali. Se tale osservazione fosse
verificata fornirebbe urili riscontri gestionali.

CONCLUSIONI

I dati emersi da questo e da altri studi (REEVE,1994) indicano che il Riccio
si nutre di una vasta gamma di invertebrati. E' dunque un'animale essenzial-
mente insettivoro, anche se non possiede un'alimentazione specializzata, ma si
comporta da vero opportunista, sfruttando le risorse localmente più abbondan-
ti. In tal senso l'alimentazione della popolazione euganea, rispetto a quelle pre-
senti nel centro e nord Europa, si caratterizza per una maggior presenza di frutta
e Ortotteri.

Dai dati raccolti risulta che il numero di ricci investiti nell'area euganea è
piuttosto alto. Non è tuttavia possibile quantificare l'importanza di questo fatto-
re di mortalità per le popolazioni locali, poichè mancano stime sulla consistenza
delle stesse. D'altro canto va considerato che l'elevato numero di esemplari inve-
stiti potrebbe indicare la presenza di una popolazione locale estremamente vitale
e numerosa. Ciò non può tuttavia esimere dalla pianificazione ed attuazione di
strategie gestionali volte a limitare il fenomeno, tra cui rientrano e sono già state
attuate in alcuni Paesi europei, le campagne di sensibilizzazione degli automobi-
listi, l'utilizzo di apposita segnaletica stradale nei tratti dove si concentra il feno-
meno e la costruzione di sottopassi.
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Fig. l - Esemplari di riccio investiti, rinvenuti mensilmente lungo il transetto campione.
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Fig. 2 - Confronto tra la presenza di diverse tipologie ambientali lungo il transetto monitora-
to e quella riscontrata nei tratti dove si sono localizzatigli investimenti.
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N F% Fr%

Coleotteri 17 62 28,24

Scarabeidi 2 8 1,53

Curculionidi 9 36 6,87

Stafilinidi 4 16 3,05

Isteridi 1 4 0,76

Coccinellidi 1 4 0,76

Tenebrionidi 3 12 2,29

Crisomelidi 2 8 1,53

Larve 2 8 1,53

indeterminati 7 28 5,34

Imenotteri 8 32 8,40

Formicidi 7 28 5,34

Crisidi 2 8 1,53

Apoidei 1 4 0,76

indeterminati 1 4 0,76

Lepidotteri 2 8 1,53

adulti 1 4 0,76

larve 1 4 0,76

Oitteri Tipulidi 1 4 0,76

Oermatteri Forficule 2 8 1,53

Blattari Blatte 1 4 0,76

Ortotteri 7 28 5,34

Emitteri 5 20 3,82

Eterotteri 4 16 3,05

Omotteri 1 4 0,76

Altri Insetti 6 24 4,58

Uova Insetti 1 4 0,76
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N F% Fr%

Aracnidi 6 24 9,16

Scorpioni 3 12 2,29
Araneidi 2 8 l,53

Pseudoscorpioni l 4 0,76

Opilionidi l 4 0,76
Acari l 4 0,76
indeterminati 4 16 3,05

Crostacei Isopodi l 4 0,76

Miriapodi 9 36 7,63

Diplopodi 5 20 3,82

Chilopodi 5 20 3,82

Oligocheti Lumbricidi 6 24 4,58

Molluschi 5 20 4,58

Limacidi 3 12 2,29
Elicidi 3 12 2,29

Altri inverto l 4 0,76

Uccelli 2 8 l,53
uova l 4 0,76

Frutta 13 52 9,92

Resti vegetali 6 24 4,58

Emitteri 5 20 3,82

Tab.l- Spettrotroficodellapopolazioneeuganeadi Riccio(N=numerodi escrementiconte-
nenti la componentealimentare;F%=frequenzapercentuale;Fr%=frequenzarelativapercen-
tuale. Escrementi esaminati=25; totale componenti alimentari rinvenute=13I).



Dino Scaravelli, Cesare Martignoni

GESTIONE DI MYOCASTOR COYPUS IN NORD ITALIA

E CONSERVAZIONE DEGLI ECO SISTEMI

Riassunto. La presenza di Myocastorcoypusin molti ambienti acquatici in nord e centro Italia
è un fattore ormai consolidato da molti anni. Questo roditore di origine sudamericana è
caratteristico per la facilità di colonizzazione che ha mostrato per gli ambienti europei conge-
niali e sull'espansione che sta portando avanti in particolare nel bacino padano. Vegetariana,
con ingenti consumi di biomassa riesce in breve tempo a squilibrare o addirittura distruggere
fitocenosi anche di pregio. resempio che si riporta è quello dei lamineti a Trapanatans tipici
dei laghi del Parco del Mincio (Mantova), la cui distruzione è stata al momento fermata solo
grazie ad un ingente sforzo di cattura del roditore. Notevole è anche il disturbo apportato ad
altre specie viventi nei canneti e nei lamineti quali Sternidi, Ardeidi e Podicepidi. Un altro
problema fondamentale risiede nei danni operati dalla specie a carico delle coltivazioni e
delle opere idrauliche. Si propone quindi un approccio integrato alle problematiche derivanti
da questa invadente presenza, attuabile solo attraverso un ampio e collaudato sistema di
gestione faunistica.

Abstract. Coypu management in northern !taly wetlands
Werlands management is often very difficult and the presence of alien species could be a
strong stress factor for these fragile ecosystems. The Coypu, a widespread sourh American
species in centrai northern Italy, represents a high environmental cost causing the devastarion
of the local phytocoenosis. Moreover, Coypus presence provides a high disturbance pressure
on many water and reed nesting birds and damages of crops and hydraulic systems. The
Aurhors report an example of strong trapping activiry that stopped the decline of Trapa
natans a specific laminerum in Parco del Mincio (Mantua). A holistic approach is proposed
to try to manage this emergence.

INTRODUZIONE

Myocastor coypus (Molina, 1782) é un roditore originario delle zone umide
del Sud America. Preferisce le aree con ricca vegetazione galleggiante o riviera-
sca, prediligendo le zone di pianura ma arriva anche ai 1190 m sulle Ande
(WOOD ET AL., 1992). Importata per la produzione di pelliccia già a partire
dagli anni '20 si é poi acclimatata in seguito a fughe o deliberati rilasci, in
buona parte degli Stati Uniti meridionali e in diverse nazioni europee oltre che
nell' ex Unione Sovietica, Medio oriente, Giappone ed Africa. In Italia la sua
presenza é oggi segnalata in buona parte del centro nord con una progressione
davvero notevole nella colonizzazione (cfr. SANTINI,1978 e 1983; VELATTA,
RAGNI,1991; REGGIANIETAL.,1993).

La Nutria è vegetariana generalista, consumando giornalmente circa il 25%
del proprio peso in vegetali (GOSLING,1979). Può anche esprimere forti pre-
ferenze, utilizzando maggiormente le specie elette tanto da risultarne un consi-
stente fattore di controllo (SHIRLEYETAL.,1981). Già da tempo è stata indicata
come responsabile dell' alterazione della vegetazione in varie zone umide, con
distruzione di canneti, lamineti ed altre associazioni (HARRIS,WEBER, 1962;
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ELLIS,1963; BOORMAN,FULLER,1981; CONNER,1989), anche per la mancanza
di predatori e dell'essere solo condizionata dal clima rigido (GOSLING,1981a e
1981b; DONCASTER,MICOL, 1989; REGGIANIETAL.,1995). Inoltre sebbene nei
paesi di origine non attacchi le colture (MURUAET AL., 1981) nei luoghi di
introduzione crea gravi danni (ad es. SANTINI,1983; ABBAS,1988) e queste
disponibilità di alimenti, uniti alla notevole plasticità ecologica e comportamen-
tale, nonché la mancanza di effettivi predatori, può essere una delle spiegazioni
dell'esplosivo aumento della specie (ABBAS,1991). Si descriveranno di seguito
casi studiati di impatti sugli ecosistemi acquatici da parte del roditore e si for-
malizzerà un approccio integrato al problema.

MATERIALI E METODI

Gli Autori hanno da tempo studiato alcune popolazioni di Nutria presenti in
ecosistemi umidi della Pianura padana. In particolare è stato compiuto un lavo-
ro di rilevamento e controllo delle popolazioni del roditore nell'ambito del
Parco del Mincio da oltre 3 anni raccogliendo informazioni sullo status ed eco-
logia dei popolamenti oggetto di controllo e coordinando le operazioni di cattu-
ra, soppressione e smaltimento così come un progetto pilota di controllo è stato
attuato nel biotopo di Punte Alberete e Valle della Canna a Ravenna. Il control-
lo è stato operato attraverso il sistema di gabbie trappola messo a punto dagli
Autori (MARTIGNONI,SCARAVELLI,questo conv.) che permette un preciso
riscontro dello sforzo di cattura e del catturato.

RISULTATI E CONSIDERAZIONI

Si rileva a livello di tutta la Pianura Padana un consistente aumento degli
effettivi della specie ed un'espansione degli areali occupati, tanto che attualmen-
te si può parlare di un continuo dove le diverse metapopolazioni sono oramai
riunite.

La pressione esercitata dalla Nutria sui diversi ecosistemi umidi è spesso dav-
vero consistente. In particolare alcuni casi di predazione specifica su elementi di
pregio della vegetazione possono essere utilizzati ad esempio. Nel Parco del
Mincio é stato confermato lo sviluppo di strategie trofiche diversificate nei
diversi periodi dell'anno. In primavera la specie utilizza i giovani ricacci della
canna e di una larga schiera di specie, comprese molte specie dei lamineti. In
estate la specie pare indirizzarsi principalmente su Tipha spp., Acorus calamus ed
alcune altre specie succulente quali Cicuta virosa. In inverno, soprattutto quan-
do la superficie dell'acqua ghiaccia, si alimentano a spese dei cariceti e si spingo-
no poi a pascolare sulle rive degli argini dove consumano abbondantemente le
graminacee ed anche cortecce. Con accanimento ricercano le radici delle idrofi-
te, immergendosi anche a discreta profondità per i rizomi di Tipha spp.,
Nymphaea alba ed altre specie. Per le Ninfeacee è stato anche rilevato uno speci-
fico consumo dei boccioli prima che si schiudano, forse per l'alto tasso zuccheri-
no presente.

Nel lago superiore di Mantova già nel 1993 e poi per tutto il 1994 si è nota-
to un pascolo intenso a carico dei frutti di Trapa natans. In primavera poi le
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pianti celle emergenti vengono assiduamente ricercate ed estirpate, così come poi
vengono consumate le intere piante. In larga parte la popolazione dell'idrofita è
così stata distrutta. Solo i ripetuti e prolungati trappolamenti operati, che hanno
portato alla soppressione di 418 esemplari nel 1995, hanno permesso alla pianta
di ricolonizzare lentamente lo specchio d'acqua.

Il parallelo disturbo apportato ai nidificanti è spesso notevole. Presso il Lago
superiore di Mantova è stata riscontrata nel 1995 la perdita dei 4/5 dei nidi di
Podicepscristatuscosì come l'abbandono di parecchi siti "troppo frequentati" da
parte di Podicipedidi, Ardeidi, Anatidi, Rallidi, Motacillidi, Silvidi, Timalidi ed
Emberizidi presenti. Una piattaforma artificiale per la nidificazione occupata da
anni da Sterna hirundo in località "Vallazza"é stata abbandonata nel 1994 per il
disturbo. Presso la Valle della Canna di Ravenna, illamineto utilizzato per loca-
lizzare i nidi, è stato abbandonato da Chlidonias hybridus per la sottrazione di
foglie ed il disturbo.

Di grande impatto nei confronti dell'opinione pubblica sono risultati soprat-
tutto i danni all'agricoltura, argini ed altri manufatti. Numerosi sono i casi rile-
vati di danni ai cereali autunno-vernini, quali frumento ed orzo, agli ortaggi ed
ai medicai durante l'inverno, mentre la barbabietola da zucchero ed il mais ven-
gono utilizzati durante l'estate. Anche impianti di Populus hybrida e Salix spp.
possono subire stroncature o cercinature. Molti sono anche i danni a chiusini,
spalle di ponticelli e soprattutto agli argini di canali e fiumi, dove il roditore
ricava le proprie tane. Tali danneggiamenti divengono poi rischiosi in quanto
favoriscono l'esondazione o il cedimento dei manufatti o del piano di campagna
con ingenti costi di recupero. L'insieme delle problematiche esposte ha già por-
tato le Regioni Lombardia ed Emilia-Romagna a decretare lo stato di specie non
desiderata e hanno ingiunto l'eradicazione della stessa dai propri territori
demandando alle provincie l'esecuzione dei relativi piani, sentito il parere
dell'I.N.F.S. Non si dimentichi che Myocastor coypus attualmente ricade nelle
specifiche di cui alla n.15 7/90 e non risulta specie cacciabile né gestibile con
metodologie di derattizzazione sensu lato. La gestione delle sue popolazioni è
affidata quindi a piani predisposti ed attuati dall'Amministrazione provinciale.
Solo le aree protette, grazie alla legge quadro 394/92, possono avvalersi di perso-
nale specializzato oltre al proprio. Le metodologie utilizzabili per il
controllo comprendono lo sparo ed il trappolaggio. Il.primo è risultato efficace
in alcuni momenti particolari. Solo quando il ghiaccio costringe gli animali
fuori dall'acqua, e il freddo li concentra in pascoli diurni, un intervento mirato
e concentrato può permettere di abbattere anche molti capi in una sola volta.
Ma il metodo ha altresì mostrato grandi svantaggi, in quanto gli animali impa-
rano subito il tipo di pericolo e diventano guardinghi e notturni; è assai difficile
recuperare le carcasse; l'uso dell'arma è problematico negli ambiti protetti; non
permette impieghi prolungati con efficienza almeno discreta; in definitiva appa-
re più che altro una soluzione a momentanee emergenze. Il trappolaggio è
attualmente nel mondo il più comune sistema di controllo della Nutria
(NoRRIs, 1967a; EVANSETAL., 1971; GOSLING,1991). In particolare le gabbie-
trappola sono le migliori per operare campagne di controllo o studio. Numerosi
sono i vantaggi quali l'assolUta specificità, in quarito anche nel caso di cattura
accidentale di altre specie queste possono essere liberate illese, oltre a nessun
impatto sull'ambiente, necessitano di una manUtenzione minima, possono esse-
re utilizzate senza particolari licenze o porto d'arma, sono "rispettose" del cattu-

102



rato in conformità ai più recenti regolamenti in tema di trattamento degli ani-
mali, sono economiche durando anni con la medesima efficienza, possono esse-
re poste in "ambiti di crisi" specifici e, se poste su piccole chiatte, catturare
anche in zone di acque aperte o comunque poco raggiungibili. Fondamentale il
fatto che non vi sia assuefazione e continuino a ad essere efficienti fino ad esau-
rimento della popolazione e che ogni esemplare è recuperato, permettendo così
un preciso controllo sanitario e delle caratteristiche del catturato. In definitiva
tale tecnica appare la migliore scelta per il contenimento della Nutria per le
garanzie di efficienza e controllo delle operazioni che garantisce. Di conseguenza
è di seguito riassunta una metodologia di intervento. Il primo fondamentale
passo da fare è affrontare il problema in modo sistematico e organizzato.
Occorre infatti rendersi conto che bisogna pensare ad un sistema proiettato
avanti negli anni. Non si tratta ormai di fronteggiare un' emergenza locale ma di
catturare e sopprimere migliaia di' capi sparsi in modo capillare sul territorio
mantenendo sempre sotto controllo tutte le operazioni, magari instaurando una
unità di crisi che abbia le competenze e la possibilità di operare adeguatamente.
Decisiva anche l'organizzazione della raccolta e smaltimento delle carcasse in
quanto un piano di controllo a livello provinciale produce diverse tonnellate di
biomassa. Le prove condotte in varie aree e a diverso livello di infestazione
comunque sottolineano come solo operazioni condotte con un adeguato livello
di impatto possono sortire qualche effetto. Interventi localizzati e di piccola
entità non fanno che creare nuovi territori disponibili alla migrazione da parte
delle aree vicine di giovani che in poco tempo recuperano la situazione. D'altro
canto controlli massicci sono arrivati in diverse sottoaree di indagine alla scom-
parsa delle locali popolazioni forse per l'essere riusciti a disaggregare il tessuto
della popolazione sotto il limite di sopportazione. A tale considerazione si può
arrivare solo rilevando i parametri demografici in quanto senza sapere come è la
popolazione sulla quale si opera è difficile anche comprendere l'efficacia dell'in-
tervento nonché come tarare con precisione lo sforzo di cattura per ottenere
risultati tangibili. Si deve in qualche modo arrivare a pensare globalmente, cioè
avere una strategia ed una conoscenza del lavoro da fare a livello dell'intera pro-
vincia con i vari livelli di priorità, e poi agire localmente, seguendo con attenzio-
ne competenza l'evolversi delle varie situazioni sito per sito. In conclusione, se si
vorrà in qualche modo frenare l'espansione di questo roditore e magari dimi-
nuirne l'impatto sui nostri ecosistemi, è solo tramite un approccio globale e un
impegno duraturo e di ampio respiro che si potrà ottenere risultati tangibili.
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Giorgio Tocchetto

INDAGINE SUL POTENZIALE RIPRODUTTIVO E SULLEFFETTO

DEL TRAPPOLAGGIO IN UNA POPOLAZIONE DI NUTRIA

MYOCASTOR COYPUS (MOLINA, 1782) DEL DELTA DEL PO

Riassunto. In un'area del Delta del Po di 300 ha, sono stati raccolti dati sulla distribuzione
dei sessi, la struttura delle età, e la frequenza dei parti di una popolazione di Nutria. I dati
raccolti su un campione di 171 animali mostrano l'esistenza di immigrazione dalle aree limi-
trofe. Il potenziale riproduttivo della specie è risultato essere piuttosto alto e pari a 13,2
nati/femmina/anno. La NUtria partorisce durante tUtto l'anno, ma con un maggiore numero
di nati nella stagione estiva.

Abstract. lnvestigationonpotential reproductiverate and trapping efJèctin feral Coypupopula-
tion of PoDelta area.
In the Po Delta, sex ratio, age structUre, classes and parturition frequency of feral Coypus
(Myocastorcoypus)were investigated in a test area of 300 ha. The data, collected on 171
Coypus, showed individuals recruited from surrounding habitats. The potential reproductive
rate resulted high, approximately 13.2 young/female/year. Parturitions take piace throughoUt
the year,with a high number ofbirths in summer.

INTRODUZIONE

Nel corso di un'indagine svolta all'interno dei piani di contenimento delle
popolazioni di nutria attuati da varie province del Veneto, sono stati raccolti
dati sull'areale attualmente occupato dal miocastoride nella nostra regione e su
alcuni importanti parametri utili alla gestione di questa specie, quali: 1'effetto
del trappolaggio sulle classi di età e sulla distribuzione dei sessi, la distribuzione
dei parti nell'arco del1'anno e il potenziale riproduttivo della specie.

AREA DI STUDIO

Larea di studio è situata nel delta del Po in località Ca' Venier, nel comune
di Porto Tolle, (RO). La zona in cui si è praticato il trappolaggio ricade all'inter-
no dell'azienda Agridelta e comprende un'area di circa 300 ha posta in frangia al
Po di Maistra. In questa parte dell'azienda sono stati registrati sensibili danni
alle colture (mais, barbabietola da zucchero, soia, frumento) e alla rete scolante.
I terreni coltivati sono circondati dalle golene del Po di Maistra, dove 1'abbon-
danza di acque a corso lento o stagnanti e la densa copertura di vegetazione
spontanea creano un ambiente ideale alla vita del miocastoride; tale affermazio-
ne è sostenuta dall'elevato numero di nutrie catturate in questa zona.
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MATERIALI E METODI

A partire dal mese di giugno, sono state date in concessione all'azienda 15
trappole con meccanismo di scatto a pedana, con lo scopo di riuscire a contene-
re la popolazione di Nutria esistente. Le trappole, periodicamente spostate nelle
varie zone dell'azienda dove si era notata la sua presenza, sono state innescate
con carote nella stagione estiva, mais o senza nessuna esca nella stagione inver-
nale. Le trappole sono state poste sia nelle rive delle affossatUre interne che in
quelle delle golene del Po di Maistra; venivano innescate in corrispondenza dei
piccoli sentieri creati dalle nutrie quando uscivano dai corsi d'acqua per alimen-
tarsi sulla vegetazione naturale delle sponde e sulle colture. Utilizzando le 15
trappole date in concessione, in questa azienda sono state catturate in un'area di
circa 300 ha ben 746 nutrie, dall'inizio di giugno 1996 fino alla fine di marzo
1997. Di queste sono state analizzate 171 nutrie distribuite in campioni mensi-
li. Di ogni Nutria catturata si è misurato il peso corporeo con precisione fino ai
5 grammi, la lunghezza totale del corpo, la lunghezza della coda, la lunghezza
del piede posteriore (esclusa l'unghia), il sesso, il grado di maturità sessuale. Il
peso, la lunghezza testa tronco e la lunghezza del piede posteriore, sono parame-
tri che sono serviti per ricavare l'età degli animali con il modello proposto da
COSSIGNANI e VELATTA (1993).

Una parte delle femmine che risultavano aver raggiunto la maturità sessuale,
è stata dissezionata per verificarne lo stato di gravidanza e raccogliere dati sul
potenziale riproduttivo della specie.

DISTRIBUZIONE DEI SESSI

La distribuzione dei sessi è stata eseguita dall'analisi di tutti gli animali cattu-
rati all'interno dell'azienda. Gli addetti al trappolaggio infatti, compilavano
all'atto della cattUra delle apposite schede dove annotavano: la data di cattura, il
numero di individui catturati suddivisi nei due sessi e l'esca utilizzata.

MESI MASCHI FEMMINE TOTALI

Giugno 79 69 148

Luglio 132 99 231

Agosto 73 67 140
Settembre 30 23 53
Ottobre 40 33 73
Novembre lO lO 20
Dicembre 16 7 23
Gennaio 14 13 27
Febbraio 5 6 11
Marzo 11 9 20

TOTALI 410 336 746

SEXRATIO% 55,09% 44,90%

Tab. 1 - Distribuzionedeisessinellenutriecatturate
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Dalla tabella l si nota che le catture sono andate diminuendo nei mesi, ciò è
dovuto sicuramente all'elevato prelievo attuato nell'area. I maschi sono stati cat-
turati con più ricorrenza che le femmine (55 % contro 45 %). Tuttavia dopo
dieci mesi di trappolaggio intenso la distribuzione tra i sessi non sembra essere

. stata pesantemente influenzata dalle catture. Nei mesi di gennaio, febbraio e
marzo infatti, dopo 7 mesi di intenso trappolaggio che hanno portato alla cattu-
ra di 688 animali, sembra esserci ancora un sostanziale equilibrio nella distribu-
zione dei sessi; ciò è quasi sicuramente dovuto alla immigrazione di individui
dalle zone golenali circostanti.

Distribuzione delle età
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Fig. l - Distribuzione delle età delle nutrie esaminate

Il grafico di figura l è stato ricavato da un campione di 171 animali analizza-
ti. Come si può notare gli individui catturati con maggior frequenza sono quelli
che avevano un'età che varia dai 4 ai 12 mesi, la classe più frequente risultava
essere quella dei 6-8 mesi (16,6 %). Gli individui che avevano un'età compresa
tra l mese ed un anno comprendevano 1'81 % del totale. La popolazione con
età inferiore agli 8 mesi è del 52,1 %, questo valore non è lontano dal valore di
56,7 % riscontrato da Velatta in popolazioni come la nostra soggette a prelievo
(VELAITA,RAGNI,1991; VELAITA,1994). Letà massima riscontrata è stata di
21,3 mesi, piuttosto bassa se confrontata con quella di nutrie allevate in cattività
che possono vivere oltre i 6 anni. Letà minima riscontrata è stata di 1,2 mesi.
Sembra emergere dunque che le popolazioni che vivono allo stato selvatico e
soggette a prelievo sono costituite prevalentemente da individui giovani.
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SINCRONISMO DELLE NASCITE

Calcolando l'età dei 171 individui analizzati si può risalire all'epoca del parto
e verificare se esistono periodi in cui la specie partorisce con più frequenza.

% Parti nei mesi

Mesi

Fig. 2 - Distribuzione dei parti nei mesi calcolata in base all'età delle nutrie analizzate (n = 171)

Come evidenziato dal grafico di figura 2 le nascite avvengono in tutte le epo-
che dell'anno. Il grafico presenta il picco più alto durante il mese di agosto (14,6
%) e uno secondario nel mese di luglio (12,9 %). Si può notare anche un leggero
incremento delle nascite nel mese di gennaio (9,9 %). I mesi in cui si verifica il
minor numero di parti sono febbraio e marzo con il 5,3 %. Da notare che c'è un
certo sincronismo tra l'aumento di parti rilevato a gennaio e quelli dei mesi estivi:
tra gennaio e giugno cioè, c'è un intervallo di 5 mesi che è molto simile alla durata
della gestazione (132 giorni). Questo parziale sincronismo nei parti può essere
dovuto all'aumento di aborti e fallimenti causati da un peggioramento delle con-
dizioni ambientali nel periodo invernale, od anche ad un miglioramento delle
condizioni trofiche durante il periodo primaverile estivo, che permetterebbe alle
femmine gravide di portare a fine gestazione un numero maggiore di feti.

TASSO RIPRODUTTIVO

Il tasso riproduttivo è stato indagato tramite l'analisi dei feti contenuti nel-
l'utero delle femmine esaminate. Le femmine analizzate sono state 56, di cui 12
non presentavano nessun segno di gravidanza, mentre 4 erano allo stadio inizia-
le di gravidanza. Delle 40 nutrie in cui è stato possibile contare e pesare i feti,
abbiamo potuto ricavare il numero medio di feti presenti. Tale media è stata
ricavata anche per i feti che presentavano una maturità oltre la 14° settimana di
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gravidanza. La maturità dei feti è stata ricavata secondo il modello messo a
punto in Inghilterra da NEWSON(1966), che ricostruiva l'epoca del concepi-
mento partendo dal peso del feto.

In Tab. 2 sono riportati il numero medio di feti presenti nell'utero di ciascu-
na femmina. Le femmine di tipo A presentavano una gravidanza al di sotto delle
14 settimane, mentre lo stato di gravidanza delle femmine di tipo B aveva oltre-
passato la 14° settimana.

Tab. 2 - Figliata media calcolata considerando i feti che hanno un'età superiore (tipo B) e
inferiore (tipo A) di 14 settimane.

La figliata media delle femmine di tipo B è costituita da 4,8 feti, il numero è
natUralmente inferiore alla figliata di tipo A per i fenomeni già citati di riassor-
bimento dei feti. Calcolando che le femmine possono essere fecondate subito
dopo il parto e che la gravidanza dura in media 132 giorni, otteniamo un
numero potenziale annuale di nati per femmina uguale a 13,18. Tale valore è
simile a quello trovato da RIGAe COCCHI(1997), pari a 13,96, calcolato su un
campione di 15 femmine provenienti dalle Valli di Argenta e Marmorta (FE).

Il trappolaggio, diminuendo la densità della popolazione, potrebbe indub-
biamente ritardare l'incontro tra maschio e femmina, con effetti negativi sul
tasso riproduttivo e sul numero di individui che una femmina mediamente può
partorire in un anno. La diminuzione dell' età media causata dal prelievo,
potrebbe inoltre far diminuire la densità attraverso l'aumento all'interno della
popolazione di femmine primipare, in cui, come riscontrato da GOSLING
(1974), il riassorbimento dei feti nel corso della gravidanza sembra essere molto
accentuato (60-80%).

La tabella 3 prende in considerazione le varie classi d'età (suddivise in gruppi
di 4 mesi) presenti nei vari mesi, dall'inizio delle operazioni di contenimento
(giugno), fino al mese di gennaio (marzo non è stato preso in considerazione a
causa dello scarso numero di soggetti analizzati, 12). Questi dati dimostrerebbe-
ro che il prelievo, anche se molto intenso, non è riuscito ad apportare delle
sostanziali modifiche alla struttura della popolazione. Ciò è sicuramente dovuto
all'immigrazione di nutrie che vivono nelle aree golenali limitrofe a quella di
studio che non sono soggette a prelievo.

Lo scarso legame con il proprio territorio di nutrie aventi un' età maggiore di
6 mesi è il fenomeno che forse più di altri aumenta le difficoltà di gestione di
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Tipo A Tipo B Totale

n° FEMMINE 31 9 40

n° FETI 183 43 226

MINIMO l 3

MASSIMO Il 7

FIGLIATA MEDIA 5,7 4,77

DEY: STANO. 1,85 1,39



questa specie. La specie anche in altre esperienze di contenimento ha dimostrato
di poter velocemente ricolonizzare zone in cui, per mezzo del trappolaggio, era
stata eradicata.

EVOLUZIONE NEI MESI DELLE STRUTTURA DELLA POPOLAZIONE SOTTOPOSTA A PRELIEVO

La Nutria ha dimostrato in questi ultimi anni una notevole capacità di adat-
tamento ed espansione nella nostra regione, in particolare essa è presente in
tutte le provincie tranne quella di Belluno. Il forte impatto che questa specie ha
sulle attività umane e, anche se non ancora ben quantificato, sull' ambiente
natutale, consigliano di intraprendere decise azioni di controllo.

La lotta condotta con il coinvolgimento diretto delle aziende agricole che
utilizzano trappole per la cattura, senza una vera e propria "pianificazione terri-
toriale" del trappolaggio, non riesce tuttavia a incidere sensibilmente sulla strut-
tura della popolazione {squilibrio tra i sessi, maggiore presenza di elementi gio-
vani con calo generale della fertilità} e quindi su un reale e più duraturo decre-
mento della stessa. Un prelievo più efficace che interessi aree il più vaste e conti-
nue possibile è allo stato attuale di problematica attuazione, vista la capillare
distribuzione che la specie ha in certe zone e le croniche carenze di personale di
vigilanza cui sono soggette le varie provincie. In questo senso, una modifica
delle norme vigenti che aumentino il numero di soggetti coinvolgibili nelle azio-
ni di prelievo, permetterebbe indubbiamente di perseguire obiettivi "più consi-
stenti" del solo contenimento. Allo stato attuale, per cercare di sanare questa
carenza può essere indubbiamente utile una maggiore collaborazione tra le
Province e le Associazioni Agricole per una maggiore partecipazione degli agri-
coltori al contenimento della specie.

Visto l'aumento delle nascite che si riscontra nella stagione estiva e autunnale,
una razionalizzazione degli interventi suggerirebbe di concentrare il prelievo nelle
stagioni che precedono quelle in cui la specie raggiunge la massima densità.
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% nutrie % nutrie % nutrie % nutrie % nutrie % nutrie

Età (in mesi) 1-4 4-8 8-12 12-16 16-20 20-24

Giugno O 42 32 26 O O

Luglio 5 35 50 lO O O

Agosto 32 26 16 26 O O
Settembre 26,5 21 21 26,5 O 5
Ottobre 17,5 26 26 17,5 13 O
Novembre 25 40 35 O O O
Dicembre 16 37 21 26 O O

Gennaio 25 25 30 20 O O

Tab.3 - Distribuzionedelleetà neivarimesi

CONCLUSIONI
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Giuseppe Tormen, Gianmaria Sommavilla

SITUAZIONE STORICA, TOPONIMI E NUOVE SEGNALAZIONI

DI ORSO BRUNO (URSUS ARCTOS) IN PROVINCIA DI BELLUNO

Riassunto. Negli ultimi decenni l'Orso bruno, proveniente dalla Slovenia,sta ricolonizzando
le Alpi Italiane e Austriache. La sua presenza ha interessato nel 1995 la provincia di Belluno,
segnando anche la prima comparsa spontanea della specie, nel secolo attuale, per il Veneto.
Durante gli anni 1995-1996 e 1997 si sono potUti raccogliere dati sulla presenza e località
frequentate dal plantigrado. Si è svolta inoltre un'indagine storico-bibliografica che ha per-
messo di verificare come l'orso bruno fosse presente nel passato in tutte le zone montuose
della provincia di Belluno, scomparendo verso la fine del 1800 (ultima segnalazione 1892) a
causa della persecuzione diretta e riduzione dell'ambiente forestale.

Summary. Historical situation, toponyms and new records concerning Brown Bear (Ursus
arctos) in Bellunos province.
During the last decade, Brown bears coming from Slovenia have colonized the eastern Italian
and Austrian Alps. Since 1995 the plantigrades have been seen in the province of Belluno as
well, thus representing the first spontaneous presence of this species in the present century in
Veneto. During 1995-1996-1997 several data were recorded, especially on routes and places
favoured by the plantigrades. In order to verifY the former distribution and chronology of
the disappearance of the species, a bibliographic investigation has been developed.The results
show that Brown bears were present in every mountain area of the province of Belluno, and
started to disappear in 19th century (last sighting in 1892) due to the persecution by men
and the reduction of fotest environment.

PREMESSA

Nel 1995 l'Orso bruno, dopo circa 103 anni di assenza, è ricomparso in pro-
vincia di Belluno, in seguito alla ricolonizzazione della specie in atto nelle Alpi
orientali, segnando la prima presenza spontanea, nel secolo attuale, anche per il
Veneto. E' ormai accertato che le segnalazioni di orso riferite al M. Baldo negli
anni '80, erano attribuibili ad un rilascio clandestino (OSTI 1991).

Il presente contributo oltre a relazionare su questa nuova presenza, si prefig-
ge di analizzare la passata distribuzione e cronologia della scomparsa dell'Orso
bruno in provincia di Belluno, a tale scopo sono state consultate fonti bibliogra-
fiche e storiche. Al fine di verificare ulteriormente la trascorsa distribuzione del

plantigrado abbiamo ritenuto utile ricercare anche i toponimi ad esso legati; in
più occasioni infatti, si è accertata la relazione tra toponimi e presenza storica
del plantigrado.

PRESENZA STORICA

L indagine storico bibliografica ha permesso di individuare 21 titoli i quali
riportano in totale 42 notizie sulla presenza del plantigrado in provincia di
Belluno, non tutte comunque datate e utilizzabili a fini cronologici. Dai risultati
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della ricerca emerge come l'Orso bruno fosse presente, nei secoli scorsi, in tutte
le aree montane della provincia di Belluno (tab.l).

Similmente ad altre località alpine (OSTI 1991), la sua presenza e distribuzio-
ne nel Bellunese è da ritenersi pressoché continua per tutto il 1700. Il rapido
declino del plantigrado inizia nei primi anni del 1800. In quel periodo la specie
compariva ancora accidentalmente nelle Prealpi della Sinistra Piave dove l'ulti-
ma uccisione si è verificata attorno al 1828 (NARDOCiBELE1887, TORMEN,LUI
1981). L'Orso ha resistito più a lungo nella parte settentrionale della provincia;
l'ultima segnalazione della specie risale al 15 marzo 1892 in VaI Digon
(ZANDERIGOROSOLOs.d.). Le cause dell' estinzione dell'Orso bruno in provin-
cia di Belluno non differiscono da quelle in generale riscontrate sulle Alpi e
sono perfettamente descritte da MARESIOBAZOLEche, nel 1887, scrive "Pino ad
un secoloaddietro vera ancora l'orsosu qualche montagna o nel boscodel Cansiglio,
ma in seguito all' aumento della popolazione, al diradamento dei boschi ed alla
maggioreprecisionedella armi dajùoco, nejù estinta la razza".

Analizzando la cronologia delle ultime segnalazioni ed uccisioni di orsi,
anche in aree limitrofe del Trentino e Friuli (Passo Cereda 1880, V. Giasenozza
fine 1800, Siror 1902, Val di Fiemme 1904, Sauris 1911), è probabile che in
provincia di Belluno si sia creata, verso la metà del secolo scorso, una frattura
che procedendo progressivamente da Sud a Nord, ha diviso in due la popolazio-
ne ursina delle Alpi Orientali Italiane, una verso occidente (Trentino) e l'altra ad
oriente (Friuli)

TOPONIMI

L'indagine è stata attuata individuando su carte topografiche (scala 1/25000)
i toponimi, tuttora in uso, riferiti all'Orso bruno; alcuni sono stati rilevati da
altre fonti. Sono stati individuati 49 toponimi in provincia di Belluno e 2 nelle
immediate adiacenze (tab 3). Il pIantigrado risulta in assoluto l'animale selvatico
più rappresentato nella toponomastica bellunese, sorpassando notevolmente
altri carnivori, ungulati e uccelli. Indubbiamente la presenza dell'Orso, conside-
rando l'influenza che il pIantigrado esercitava nella vita ma anche nella cultura
delle popolazioni montane, era degna di essere ricordata, e quindi conferita alle
località da esso frequentate o in cui si erano verificati particolari incontri con la
specie. Come per i risultati dell'indagine storico bibliografica, anche la distribu-
zione dei toponimi evidenzia che la presenza del pIantigrado fosse più marcata
nel Cado re e Comelico.

NUOVE SEGNALAZIONI E DISCUSSIONE

A partire dal 1995 la presenza dell'Orso bruno in provincia di Belluno è da
ritenersi costante (tab 2). La sequenza e localizzazione delle segnalazioni e indici
di presenza, i riscontri sulle impronte rilevate in date e luoghi diversi nel corso
degli anni 1995-1996-1997 e marzo 1998, unitamente alle concordi descrizioni
del plantigrado da parte degli avvisatori, portano a supporre che attualmente sia
presente un solo esemplare, probabilmente un giovane maschio del peso appros-
simativo di 100-150 kg.
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Nel corso di questi primi tre anni di indagine si sono potuti seguire alcuni
spostamenti di questo esemplare, avvenuti in varie località del Cado re e in parte
nelle province di Bolzano e Udine, che hanno interessato un area di circa 1500
Km2. Pur nella limitatezza dei dati finora acquisiti, sembra quindi che il planti-
grado abbia instaurato un legame con il territorio, il cui centro e quartiere estivo
risulta essere la Vai Ansiei.

La provenienza dell'Orso non è nota; una delle possibili direttrici di arrivo è
dall'Austria, attraverso la provincia di Bolzano, o con scavalco diretto della cre-
sta di confine con il Comelico. Lipotesi più plausibile è comunque quella che
sia giunto dal Friuli, lungo le Valli Pesarina o di Sauris. Considerando inoltre
che le prime segnalazioni sono avvenute nel maggio 1995, in Vai Ansiei a note-
vole distanza da località antecedente mente frequentate dalla specie, non è esclu-
so che l'Orso abbia svernato già nell'inverno 1994-1995 in Cadore.

PROSPETTIVE E CONCLUSIONI

Le nuove segnalazioni in provincia di Belluno spostano ora notevolmente
verso Sud-Ovest l'areale massimo finora noto per la specie per le Alpi orientali.
Se continuerà questo processo di espansione è logico pensare che la presenza del
plantigrado diverrà più frequente nei prossimi anni; a questo riguardo è oppor-
tuno quindi, in linea di massima, valutare la situazione ambientale della provin-
cia di Belluno in relazione alle esigenze ecologiche del plantigrado e delle pro-
blematiche sollevate dalla sua presenza.

La provincia di Belluno costituisce la parte settentrionale del Veneto, ed è
incuneata fra le regioni Friuli Venezia Giulia a Est e Trentino Alto Adige a Nord
Ovest, confina inoltre a Nord, per circa 20 Km, con la Gailtal Austriaca. Questa
posizione geografica la rende quindi particolarmente importante al fine della
ricolonizzazione dell'Orso bruno nelle Alpi Italiane.

Allo stato attuale si può ipotizzare che solo la parte settentrionale e centrale
della Provincia rivestano interesse, ai fini di una possibile permanenza o transito
dell'Orso bruno; tale superficie, togliendo i fondovalle antropizzati, è all'incirca
di 2000 kmq.

Negli ultimi decenni il bosco, dopo il declino delle tradizionali attività silvo-
pastorali, si è espanso notevolmente, ricreando un ambiente idoneo alle specie
forestali compreso l'orso. Le popolazioni di ungulati, possibili fonti di cibo per
il plantigrado, hanno aumentato, negli ultimi anni, la loro consistenza, indice
quindi di una buona situazione ambientale e di una migliore gestione venatoria.
Permangono tuttora vaste aree montane in cui la presenza dell'uomo è saltuaria,
che possono costituire zone di alimentazione, rifugio e svernamento per la spe-
cie. Non sussistono, allo stato attuale, barriere artificiali che possano ostacolare
l'avanzata dell'Orso.

L'opinione pubblica e la stampa hanno accolto con evidenza e complessiva-
mente in modo positivo la ricomparsa del plantigrado, anche il mondo venato-
rio sembra orientato favorevolmente ed è anzi doveroso dire che molte indica-
zione utili, alla presente ricerca, sono state fornite da cacciatori.

Nel complesso riteniamo quindi che la situazione ambientale della provincia
di Belluno, pur con taluni aspetti negativi, possa in generale, risultare idonea
alla presenza dell'Orso bruno e non ostacolare l'attuale espansione della specie
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verso Ovest; naturalmente sarebbe opportuno analizzare con più precisione i
vari aspetti inerenti le problematiche sollevate dal ritorno del plantigrado, per
facilitare il quale sarebbe opportuno, già da ora, adottare alcuni provvedimenti:

1) Informazione e sensibilizzazione della popolazione.
2) Miglioramento degli attuali corridoi faunistici.
3) Considerazione dell' impatto sulla fauna nella progettazione e costruzione di

nuove infrastrutture, particolarmente vie di comunicazione.
4) Gestione dell' ambiente boschivo in modo compatibile con la presenza

dell'Orso.

5) Controllo del bracconaggio e in particolare di metodi quali: bocconi avvele-
nati, tagliole e lacci.

6) Divieto di caccia con il segugio.
7) Veloce risarcimento degli eventuali danni provocati dal plantigrado.
8) In prospettiva di una futura presenza stabile, dell'Orso, sarebbe auspicabile,

l'istituzione di aree di protezione, in località che dovessero assumere impor-
tanza per le esigenze trofiche ed ecologiche della specie, opportuna sarebbe
inoltre, se necessario, la creazione di punti artificiali di alimentazione.
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DATA SEGNALAZIONE COMUNE (PROV) FONTE

1402 - 1405 Notizia inditette Comelico Superiore Andrich G. 1901
1633 Segnalazioni Comelico Superiore Anonimo 1957
1638 Uccisione Comelico Superiore Anonimo 1957
1654 Segnalato Cison di Valmarino(TV) Broi E. s.d.
1660 Segnalato Castellavazzo De VecchiG. 1985
1660 Segnalato Vigo di Cadore Musizza W

De Dona G. 1991
1661 Segnalato Vigo di Cadore MusizzaW

De Dona G. 1991
1671 Segnalato Castellavazzo De VecchiG. 1985

1744 (4 luglio) Notizia indirette Comelico Superiore Anonimo 1957
1744 (7 ottobre) Notizia indirette Comelico Superiore Anonimo 1957
1792 Uccisione Vigo di Cadore MusizzaW

De Dona G. 1991
1810 (1870)* Uccisione Tambre d' Alpago De Naie. 1977
1812 2 segnalati Auronzo Musizza W

De Dona G. 1991
1816 Notizia indirette Comelico Superiore Anonimo 1957
1821 Uccisione Domegge di Cadore Musizza W

De Dona G. 1991
1828 (circa) Uccisione Belluno A. Nardo Cibele 1887.

Tormen G. Lui L. 1981
1831 Uccisione Cortina d' Ampezzo Musizza W

De Dona G. 1991
1835 Uccisione Cortina d' Ampezzo Fossa I. 1988
1838 (circa) Segnalato Forno di Zoldo Carullo. 1838
1840 Uccisione Erto (PN) Fain P.Sanmarchi T. 1982
1840 Uccisione VaiVanoi (TN) Boscagli 1988
1850 Segnalato San Vito di Cadore Fossa I. 1988
1853 Uccisione Tambre d' Alpago Fain P.Sanmarchi T. 1982
1860 Uccisione Auronzo di Cadore Fossa I. 1988.-

Musizza 1991
1860 Uccisione Vai Cellina (PN) Boscagli 1990
1870 (1810)* Uccisione Tambre d' Alpago Fossa I. 1988
1876 Segnalato Vai d' Ampezzo Daldoss. 1981
1880 Uccisione Siror (TN) Fossa I. 1988

1800 (fine) Uccisione Fiera Primiero (TN) Bertoldin E. et. al. 1977
1892 Segnalato Comelico Superiore Zanderigo Rosolo s.d.
1902 Uccisione Primiero (TN) Boscagli 1988
1904 Uccisione. Vai di Fiemme (TN) Boscagli 1988
1911 Uccisione Sauris (PN) Boscagli 1990

Tab. 1 - Cronologia e localizzazione delle segnalazioni e uccisioni storiche di Orso bruno
(Ursusarctos)nella provincia di Belluno e aree limitrofe del Tremino e Friuli. * (Gli Autori
riferiscono della stessauccisione riportando date diverse).
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Tab. 2 - Nuove segnalazioni di Orso bruno (Ursus arctos) in provincia di Belluno

118

DATA SEGNALAZIONE LOCALITA'

21 maggio 1995 Tracce su neve Maraia, VaIAnsiei

29 maggio 1995 Avvistamento Prà Galeno, VaIAnsiei

Estate 1995 Indici di presenza Maraia, VaIAnsiei

O1 novembre 1995 Indici di presenza Col Fason, Tovanella

19 novembre 1995 Avvistamento VaITovanella.

23 novembre 1995 Escrementi, peli, VaITovanella

indici di presenza

25 novembre 1995 Tracce su neve Dubiea, Casa del Conte

25 novembre 1995 Tracce su neve Lago Venas,
25 novembre 1995 Tracce su neve Frappon, VaI d' Oten
26 novembre 1996 Tracce su neve Burcio, Rif. Baion, Pian dei Buoi

19 marzo 1996 Avvistamento, Cimagogna, Auronzo
impronte su terreno

??aprile 1996 Tracce su neve, Fraina, Cortina

indici di presenza

??maggio 1996 Tracce Prati Croda Rossa, Rif. Rudi (BZ)

??maggio 1996 Avvistamento Passo M. Croce Comelico (BZ)

15 maggio 1996 Avvistamento Passo M. Croce Comelico (BL)

19 maggio 1996 Escremento, Passo M. Croce Comelico (BL)
indici presenza

05 ottobre 1996 Rinvenimento carcassa

di capriolo divorato,
escrementi, tracce su neve Sella Campigotto, Vigo di Cado re

09 ottobre 1996 Avvistamento Sella Campigotto, Vigo di Cadore

08 aprile 1997 Escremento Acquabona, Vigo di Cadore

02 luglio 1997 Avvistamento, peli Maraia, VaIAnsiei

12 ottobre 1997 Avvistamento Auronzo

09 novembre 1997 Escremento, Auronzo

indici di presenza
IO novembre 1997 Tracce su neve Forcella Lavardet., Caso Razzo

15 novembre 1997 Tracce su neve, CasoRazzo, M. Losco
escremento, peli

15 marzo 1998 Tracce su neve CasoRazzo, M. Losco

29 marzo 1998 Tracce su neve, escremento CasoRazzo, M. Bivera (UD)



TOPONIMO COMUNE

Bagnorse

Barenbad

Boa de 1'0rs

Boràl de l' Ors

Boràl de l' Ors (Slavinaz)

Bus de l'Orso

Busa de l' Ors

Campanile Orsolina

Cime dell' Orsa

Clap dell'Orso

Col d' Mandorsi

Col de l' Ors

Col dell' Orso

Col dell' Orso

Col Orso

Col Pan d'Orso

Ega de l' Orse

Forcella Col dell' Orso

Giò d' Mandorsi

Giò dI' Orse

Lago dell' orso

Orsera

Orsera

Orsolina

Pale de l'Orso

Pale dI' Orse

Passo dell' Orso

Passo dell' Orso

Périslouch (Tana dell' Orso)

Périspòch (Rio dell' Orso)

Péristòl (Valle dell' Orso)

Péristòl (Valle dell' Orso)

Pérvòle (Trappola dell' Orso)

Pian de la Ours

Lozzo di Cadore

Austria

Selva di Cadore

La Valle Agordina

Sedico

Cortina d' Ampezzo

San Tomaso Agordino

Auronzo

Taibon Agordino

S. Stefano di Cadore

Comelico Superiore

Selva di Cadore

Agordo

Seren del Grappa

Sovramome

La Valle Agordina

Calalzo di Cadore

Agordo

Comelico Superiore

S. Stefano di Cadore

Comelico Superiore

Cesiomaggiore

Belluno

Auronzo

Cortina d' Ampezzo

S. Pietro di Cadore

Taibon Agordino

Longarone

Sappada

Sappada

Sappada

Sappada

Sappada

Pieve di Livinallongo
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Tab. 3 - Toponimi legati all'Orso bruno (Ursus arctos) in provincia di Belluno
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TOPONIMO COMUNE

Pozza dell' Orso Mezzano (TN)

Prà de l'arse Vigo di Cadore
Rio Orsolina S. Viro di Cadore

Ronc da l' Ors Cencenighe
Sass de l'Orso Cortina d' Ampezzo
Tana de l' Ors Forno di Zoldo

Tana de l'arse Lorenzago di Cadore
Tana dell' Orso S. Stefano di Cadore

Torretta dell' Orso Agordo
Vai de l' Ors Tambre d' Alpago
Vai de l'arse Lorenzago di Cadore
Vai de l'Orso Lamon

Vai di Poorse Auronzo

Vai Orsina Pieve di Cadore

Vai Orsolina San Viro di Cadore

Viàz de l' Ors Ospitale di Cadore

Zèngia de l'arsa Belluno



Michele Zanetti

SEGNALAZIONI DI PRESENZA DEL CAPRIOLO CAPREOLUS

CAPREOLUS, NELLA PIANURA VENETA ORIENTALE

Riassunto. Nel corso degli anni '90 le segnaiazioni relative alla specie in oggetto nella fascia
geografica di bassa pianura e di litorale del Veneto orientale si sono moltiplicate. Il compor-
tamento naturalmente elusivo del capriolo stesso determina peraltro una verifica certa della
presenza di esemplari, soltanto nel caso di decesso degli stessi su strade. E' pertanto possibile
che il fenomeno di lenta costituzione di un nucleo permanente, ovvero di una piccola popo-
lazione dispersa della specie sia in fasepiù avanzata di quanto non sia noto. Le relativamente
frequenti segnalazionidi "ungulati" non meglio individuati da parte di osservatori occasiona-
li potrebbero infatti riferirsi, almeno in parte, ad esemplari di capriolo.
Nella relazioneverranno segnalati i dati certi di presenza relativi ad esemplari uccisi od osser-
vati direttamente, sottolineando il ruolo di "infrastrutture biologiche" svolte dalle fasce flu-
viali nella realtà geograficaconsiderata e la necessitàdi considerare futuri interventi di gestio-
ne della specie nell'area litoranea e sublitoranea.
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Renzo De Battisti, Roberto Rebernig, Luigi Masutti

RILIEVI DEMOECOLOGICI

SU CAPRIOLO, CAPREOLUS CAPREOLUS (LINNAEUS, 1758),

E CERVO, CERVUS ELAPHUS LINNAEUS, 1758,

NELLE PREALPI BELLUNESI

Riassunto. Individuate, preliminarmente, le caratteristiche geo-pedologiche e climatiche del-
l'area, sono stati determinati i diversi tipi vegetazionali e quindi utilizzata una "tipologia
ambientale" idonea ad inquadrare le osservazioni faunistiche. Abbinando, da una parte le
registrazioni degli abbattimenti e dei rinvenimenti ed eseguendo, dall'altra, censimenti e
valutazioni standardizzate (1994-1997), è stato possibile ottenere dati affidabili circa la con-
sistenza delle popolazioni delle due specie in esame. Le tendenze evolutive ambientali e l'ana-
lisi delle popolazioni evidenziano in concreto alcuni importanti riflessigestionali.

Abstract. Demographical and ecologicaldata gathering on Roe deer, Capreolus capreolus,
(Linnaeus,1758) and Deer,Cervus elaphus, (Linnaeus,1758) in the BellunoPre-Alps.
After studying the geo-pedologicaland climatic peculiarities of the area, a set of environment
patterns suitable to focus observations on the fauna have been fixed. Reliable data on the
evolution and management of the tWospeciesexamined have been carried out thanks to the
record of slaughter on the one hand, and to censuses and standardised evaluations (1994-97)
on the other hand.

PREMESSA

Lo scopo del presente lavoro è stato quello di delineare un quadro demoeco-
logico delle due specie in base ad osservazioni svolte fin dall' aprile 1994 nel
territorio del Comune di Lentiai (BL).

Individuate preliminarmente le caratteristiche geologiche, pedologiche e cli-
matiche dell'area in considerazione sono stati determinati i diversi tipi vegeta-
zionali con l'ausilio della classificazione proposta da DEL FAVERO,LASEN(1993)
per i popolamenti forestali e della classificazione proposta da OBERDORFER
(1983) per i prati e i prati - pascoli. Il territorio di Lentiai è stato così suddiviso
in otto tipi ambientali: area ripariale, coltivi, area urbanizzata, bosco misto, suc-
cessioni secondarie, faggete, pascoli e prati-pascoli, rimboschimenti di conifere
(REBERNIG,1996).

I.:inquadramento vegetazionale ha messo in luce una realtà piuttosto com-
plessa, risultato di una serie di situazioni microlocali diverse le une dalle altre.
I.:abbandono dell'agricoltura nelle zone marginali ha permesso lo sviluppo di
una ricca serie di formazioni "nuove", come i betuleti, i corileti e i ginepreti. Per
questo si è resa necessaria la creazione di un tipologia ambientale, funzionate alle
osservazioni faunistiche che permettesse di non disperdere le osservazioni,
tenendo presente sia la grande complessità vegetazionale dell'area, sia le caratte-
ristiche fisiologiche ed etologiche degli animali indagati.
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Capreolus capreolus (Linnaeus, 1758)

MATERIALI E METODI

Nei popolamenti ripariali e nei coltivi di fondovalle è stata valutata la densità
della specie sia in base all'indice chilometrico di abbondanza (IKA), sia median-
te censimenti notturni con faro. Si è operato in entrambi i modi in due località
con un itinerario che potesse essere funzionale ad entrambi i tipi di rilevamento.
Per conoscere l'IKA del capriolo sono stati scelti due percorsi di lunghezza di 2 e
3 Km, ripetuti per 3 volte, nella primavera del 1995.

Utilizzando gli stessi percorsi è stata condotta anche un'analisi notturna sulla
densità della specie con l'ausilio di un faro alogeno di 100W valutando, preven-
tivamente, sia la distanza massima di osservazione del capriolo (150 m), sia la
superficie realmente indagata dal fascio luminoso (dalla superficie teoricamente
esplorabile è stata detratta tutta la superficie non osservabile perché boscata o
coperta). Entrambi i percorsi sono stati ripetuti 6 volte, fra le ore 21.00 e le
24.00 nel periodo maggio - agosto 1995.

La valutazione nel bosco misto di mezza montagna è stata eseguita mediante
censimento in battuta. E' stata scelta un' area in loc. La Vana-Col Frontal che
presenta caratteristiche idonee per la specie ed è rappresentativa della fascia alti-
tudinale dai 400 agli 800 m, tipica del versante ovest del Comune. La superficie
complessiva indagata è di circa 75 ettari ed è costituita principalmente da bosco
misto (70%), da coltivi (15%), da successioni secondarie (10%) e da rimboschi-
menti di abete rosso (5%). Il censimento è stato ripetuto sulla stessa area 4 volte
(gennaio 1995 - giugno 1996) per cercare di valutare la consistenza numerica
della specie in tutte le stagioni dell'anno.

Inoltre, dal registro della Riserva di Lentiai, dall'archivio del Corpo di Polizia
Provinciale di Belluno e da rilievi personalmente eseguiti è stato possibile acqui- .
sire una ricca serie di dati relativi agli abbatti menti e ai rinvenimenti effettuati
nel territorio considerato dal 1985 al 1996.

RiSULTATI E DISCUSSIONE

Le relazioni esistenti fra il capriolo e i diversi tipi ambientali (esclusa l'area
antropizzata) sono state valutate mediante l'indice di Jacobs (PANDOLFIETAL.)
sulla scorta di 167 avvistamenti diretti e degli indici di presenza:

Area ripariaie
Coltivi
Bosco misto
Successioni secondarie
Rimboschimenti

Pascoli e pratopascoli
Faggete

i = +0,133
i = +0,103
i=+0,123
i =-0,481
i = -0,483
i=-0,012
i = +0,023

Nell' area considerata la specie risulta favorita dalla presenza contemporanea
di zone aperte utilizzate per lo più per l'alimentazione e zone chiuse e boscose
utilizzate oltre che per l'alimentazione anche come riparo. Infatti il margine eco-
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tonale fra i popolamenti ripariali ed il coltivo, e fra il bosco misto e il coltivo, è
il tipo ambientale preferito (HOMOLKAETAL.,1988; STAINES,1991).

I valori ottenuti con l'IKA, recuperando e integrando anche dati e informa-
zioni serviti per la redazione del Piano Faunistico Venatorio per la Provincia di
Belluno (DE BATTISTI,MASUTTI,1995) sono i seguenti:
- Salet de Sotto IKA= 1,5 (limite fiduciario di questo valore +0- 1,96);
- Salet de Sora IKA= 1,22 (limite fiduciario di questo valore +0- 1,53).

Quelli ottenuti con i censimenti notturni al faro sono riportati in Tab. 1.

Tab. 1 - Risultati dei censimenti notturni di Capriolo con faro

Dall' analisi comparativa dei risultati di questi due procedimenti emerge che
l'indice chilometrico di abbondanza è un valore numerico medio e non da alcu-
na indicazione sulla densità della specie, altrimenti bisognerebbe che le osserva-
zioni fossero svolte sullo stesso percorso, per una congrua serie continua di anni
(VINCENTETAL.,1991).

La valutazione ottenuta con l'ausilio del faro invece fornisce dati precisi sulla
densità della popolazione in una determinata area (MERIGGI,1989). Anche se
riferiti esclusivamente al periodo considerato, tali dati possono essere facilmente
estrapolati se l'analisi viene condotta su superfici sufficientemente grandi e
medio rappresentative del complesso del territorio o del tipo ambientale consi-
derato.

Il censimento in battuta sul capriolo fino al 15.01.95 non era mai stato spe-
rimentato in provincia di Belluno. La sua esecuzione richiede sia una preventiva
conoscenza del territorio, sia un adeguato numero di partecipanti. Per attuare in
maniera corretta il censimento nell'area scelta per la presente indagine, è stato
necessario un numero di persone variabile da 45 in inverno a 60 in estate (d'in-
verno la visibilità in bosco è maggiore).! risultati ottenuti sono riportati in Tab.
2. La densità nell' area indagata si è dimostrata tendenzialmente costante nel
corso dell' intera annata (15-17 capi su 100 ettari).
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PERCORSI SALETDE SORA SALETDE SOTO

LUNGHEZZA (Km) 2 3

l ° RIPETIZIONE (W Caprioli) 3 6

2° RIPETIZIONE (N° Caprioli)

3° RIPETIZIONE (N° Caprioli) l 3

4° RIPETIZIONE (N° Caprioli) 6 2

5° RIPETIZIONE (W Caprioli) 4 3

6° RIPETIZIONE (W Caprioli) 3 2

SUPERFICIE (Ha) 45 60

DENSITX (OVERTON, 1971) 8 9

DENSITX (N/lOO Ha) 18 15



Tab. 2 - Risultati dei censimenti di Capriolo in battuta.
Legenda: PP = Piccoli, FF = Femmine, MM = Maschi, Indet. = Individui indeterminati, D =
densità su 100 ha, JUVV = giovani,AD = adulti.

Questo metodo di censimento in futuro dovrebbe trovare una crescente
applicazione soprattutto in aree completamente e densamente boscate, ove i
conteggi diretti diurni o notturni col faro risultano impraticabili. Lesperienza
insegna che ricorrendo a questo censimento in un'area medio-rappresentativa di
un ben definito tipo ambientale, i risultati ottenuti si possono estendere al com-
plesso delle stazioni iscrivibili al tipo ambientale considerato (LOVARIET AL.,
1989; MATTIOLIETAL.,1991).

Il complesso delle schede e delle annotazioni hanno permesso fino ad oggi
di eseguire analisi utilizzando i dati relativi all'età degli animali rinvenuti o
abbattuti, essendo questo l'unico parametro quasi costantemente disponibile.
Sono state elaborate 394 schede riguardanti gli abbattimenti ed i rinveni-
menti nel periodo considerato; inoltre sono state analizzate 76 schede di
abbattimento riguardanti la stagione venatoria 1995, riferite alla limitrofa
Riserva Alpina di Caccia di Mel e qui utilizzate come interessante termine di
confronto. Dall' analisi delle serie storiche degli abbatti menti si nota come la
diminuzione del numero delle località di abbattimento non sia proporzionale
alla diminuzione del numero degli abbattimenti. Ciò mette in evidenza una
graduale diminuzione della ricettività ambientale del territorio nei confronti
del Capriolo.

Per le osservazioni sulla struttura della popolazione si sono aggregati i valori
delle età degli animali in categorie. Sono stati considerati piccoli tutti gli esempla-
ri di età inferiore ad un anno; giovani, tutti gli animali di età compresa da uno a
due anni compiuti e adulti tutti i caprioli di età superiore a due anni (Fig. 1).

Per avere un quadro sulla tendenza evolutiva e della dinamica del Capriolo
sono stati presi in considerazione, e messi in relazione fra loro, i dati riguardanti
il biennio 1985-1986 ed il biennio 1995-1996 (Fig. 2).

Il grafico, oltre che visualizzare nettamente il drastico calo del numero totale
dei caprioli abbattuti e rinvenuti, mette in luce una differenza nella distribuzio-
ne percentuale del numero totale dei caprioli nelle varie classi di età. La percen-
tuale dei piccoli è rimasta pressoché invariata (da 13 a Il %) mentre è cambiata
nel tempo la porzione riguardante i giovani che sono passati dal 47% al 70% e
gli adulti che sono passati dal 40% al 19%.

La comparazione con la finitima Riserva di Mel evidenzia che la situazione
ambientale più favorevole alla specie (data soprattutto da una presenza maggiore
di superfici ancora falciate nella fascia di mezzo monte), è verosimilmente alla
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DATA pp FF MM lodet. Totale D

JUW AD TOT JUW AD TOT

15/01/95 2 5 1 2 3 2 12 16

28/01/95 2 1 4 5 2 1 3 1 11 15

28/04/96 2 2 2 2 1 2 6 8

2/06/96 1 3 3 6 6 2 4 2 13 17



base di una migliore struttura di popolazione (per distribuzione delle classi di
età), che ricalca quella verificata sul territorio di Lentiai lO -12 anni or sono,
quando, l'aspetto del paesaggio era sensibilmente diverso (DE BATTISTI,
MASUTTI,1995; GILLETAL.,1996).

Cervus elaphus Linnaeus, 1758

MATERIALI E METODI

Da circa vent'anni si è insediata stabilmente nel territorio prealpino bellune-
se della sinistra Piave una popolazione di cervi, distribuita in maniera non omo-
genea (DE BATTISTI,1995). Il cuore della popolazione è concentrato nella parte
più interna della catena prealpina compresa fra i comuni di Vas, Lentiai, Mel,
Segusino (TV) e Valdobbiadene (TV), pur non mancando segni di presenza
della specie ed avvistamenti non più sporadici anche nei comuni di Trichiana e
Limana fino sul Col Visentin.

Mediante una ricerca condotta negli archivi del Corpo di Polizia Provinciale
di Belluno e, grazie alle informazioni preziose dei cacciatori locali, si è potuto
effettuare un' esauriente analisi storica di tutti i censimenti e gli abbattimenti di
Cervo avvenuti sia nel Comune di Lentiai, sia in tutto il comprensorio prealpi-
no in considerazione (Fig. 3).

I dati sui censimenti primaverili sono da considerarsi come indicativi; proba-
bilmente la popolazione ha un numero di effettivi superiore, in quanto
non sono stati eseguiti censimenti adeguati nei Comuni di Segusino e
Valdobbiadene in provincia di Treviso.

Dall' autunno 1994 si eseguono censimenti del Cervo maschio al bramito in
un'area comprendente parte dei comuni di Lentiai, Mel, Vas e Valdobbiadene,
dove l'attività di bramito è nota (BOBEKETAL.,1986).

Sono stati scelti, all'interno dell'area da censire, punti fissi di ascolto in luoghi
tali da permettere la maggior copertura acustica possibile. I rilievi vengono indica-
ti in una apposita scheda; il rilevamento completo dura tre ore (dalle 19 alle 22) e
ripetuto almeno per tre sere di seguito nel periodo di maggior attività
(MAZZARONEET AL., 1989). I cervi vengono indicati sulla scheda tramite un
riferimento direzionale standardizzato: tutti i rilevatori hanno a disposizione una
tavoletta pretoriana, orientata a nord con una bussola magnetica, mediante la
quale è possibile individuare precisamente la direzione di provenienza del bramito.

Nell' autunno 1994 il censimento è stato eseguito nel cuore dell'arena di bra-
mito e dal 1995 viene eseguito su un'area molto più vasta anche al fine di valu-
tarne anche l'ampiezza e le dinamiche dei gruppi.
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RISULTATIE DISCUSSIONE

La numerosità dei maschi bramitanti censiti è riportata in Tab. 3

a b c d e f g h i l Tot.

28/09/94 3 6 7 4 2 2 24

25/09/95 l 5 4 8 8 5 2 3 O O 36
26/09/95 l 5 4 7 7 4 3 3 2 l 37
27/09/95 O 5 4 5 6 5 3 2 2 O 32
27/09/96 3 6 7 7 9 4 l 3 O O 40
28/09/96 O 8 5 7 8 4 l 3 l l 38
29/09/96 O 6 4 7 4 4 O 3 2 O 30
30/09/96 2 5 3 7 4 4 O 2 2 O 29
01/10/96 2 3 3 7 4 l 2 2 O O 24

24/09/97 2 3 6 7 7 5 O O O l 31
25/09/97 2 6 lO 8 6 5 O 1 2 O 40
26/09/97 3 6 6 9 5 7 O l 2 O 39

Tab. 3 - Risultati del censimento di Cervi al bramito

Dal 1995 la porzione di territorio coperta dai punti di ascolto è di 4.200 Ha
circa: la densità del Cervo maschio adulto si è rivelata pari a 0.88 soggetti/lOO Ha.

L'arena di bramito risulta essere compresa fra la Vai di Calt a Nord-Est e il
Monte Zogo a sud ovest. Il cuore del!'area sono le valli più interne del Comune
di Mel (Vai Fontane, Pilon, Vai Pissador), la zona dei Boschi e la Vai dei Serai
nel Comune di Lentiai e la zona di Forcona e Forconetta nel Comune di
Valdobbiadene (TV).
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Saverio Lombardo, Gianpaolo Stiz

TIPOLOGIA E DISTRIBUZIONE DEI DANNI CORTI CALI

PROVOCATI DAL CERVO (CERVUS ELAPHUS) NELLE RISERVE
NATURALI EX AZIENDA DI STATO

PER LE FORESTE DEMANIALI DEL BOSCO DEL CANSIGLIO

Riassunto. Il Cervo è presente nella Foresta del Cansiglio da circa una decina di anni.
Nell'ultimo periodo la popolazione si è accresciuta rapidamente raggiungendo una consisten-
za tale da rendere urgente una pianificazione faunistica che integri e completi quella foresta-
le. Gli autori che stanno seguendo la dinamica del popolamento fin dalla sua origine hanno
svolto una ricerca, commissionata dall'ex Azienda di Stato per le Foreste Demaniali (sede di
Vittorio Veneto - Tv), per verificare la presenza e la tipologia di danni da scortecciamento
nelle riserve del Cansiglio. La ricerca, pur nei suoi limiti, ha permesso di ricavare dati sulle
interazioni fra il bosco e l'animale, evidenziando le specie più appetite, i diametri più colpiti,
il tipo di scortecciamento e un indice per la quantificazione del danno prodotto in un anno.

Abstract. Type and distribution o/ corticaI damages caused by Deer in the ex A.S.ED. reserve o/
the CansigIio Forest.
The authors have carried out a research to assess the rype and distribution of cortical dama-
ges caused by Deer in the ex A.S.F.D. reserve of the Cansiglio Forest. The results have poin-
ted out that Picea excelsa is the tree species most affected by damage, with a predominant
removal during the vegetative resto After examining the characteristics of damage, the
Authors stress the fact that structure of the wood affects the full extent of removals which

concentrate on the artifici al not-thinned perch trees of Picea excelsa.

INTRODUZIONE

Il Cervo (Cervus elaphus), pur essendo specie tipica delle formazioni boschive
alpine,. era scomparso, agli inizi del secolo, dalla foresta del Cansiglio. La rein-
troduzione occasionale di alcuni capi, avvenuta negli anni settanta, ha permesso
al Cervo di ricolonizzare questi territori originando 1'attuale popolazione. La
mancanza di predatori naturali e 1'elevata disponibilità alimentare, hanno fatto
si che la popolazione assumesse ritmi di crescita piuttosto elevati fino a giungere
ai giorni nostri ad una consistenza stimata sull'ordine dei 160-180 capi (STIZ,
1996). Lobiettivo di questo lavoro è stato di stabilire la distribuzione e la tipolo-
gia di scortecciamenti e fregoni all'interno delle Riserve Naturali ex A.S.F.D pre-
senti nella foresta del Cansiglio.

MATERIALI E METODI

I rilievi sulle piante danneggiate sono stati svolti nel periodo tardo primave-
rile e sono stati ripetuti per due anni utilizzando la tecnica dei sentieri campio-
ne. Da stime effettuate in campo, è risultato che 1'osservatore ha una percettibi-
lità visiva media dei danni di dieci metri a destra e sinistra del sentiero percorso.
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Da questa distanza sono visibili tutte le scortecciature, anche di limitate dimen-
sioni, risultando evidente il colore chiaro del legno scoperto o le essudazioni di
resma.

Campioni di corteccia sono stati raccolti e sottoposti ad analisi chimica per
evidenziarne le caratteristiche e cercare di capire le motivazioni che spingono l'a-
nimale a nutrirsi di tale alimento. I dati ottenuti sono stati poi analizzati in
modo critico. I campionamenti hanno interessato una superficie di circa 30 Ha,
pari all'Il % della superficie totale.

RISULTATI

Durante i rilievi è apparso subito evidente come il Cervo diserti le riserve di
Campo di Mezzo - Pian Parrocchia e Piaie Longhe - Millifret, eventualmente
interessate solo da transito migratorio. Segni evidenti di scortecciature sono visi-
bili solo nella Riserva di Pian di Landro - Baldassare.

Nel corso dei rilievi sono state individuate 171 piante danneggiate (89%
Abete rosso, 11% Abete bianco), 86 il primo anno e 85 il secondo. Di queste
154 sono scortecciamenti alimentari e 17 sono fregoni prodotti con il palco. In
gran parte dei nuclei di rinnovazione (giovani perticaie di Abete rosso) che pre-
sentavano piante scortecciate nel 1996 sono state riscontrate scortecciature
anche nel 1997 ad indicare quindi una certa abitudinarietà degli animali.

Nell'area campionata la specie più appetita dal Cervo è l'Abete rosso (89%
dei rilievi). LAbete bianco è risultato interessato soprattutto dall'attività di sfre-
gamento e pulitura dei palchi (fregoni). Questo fatto è probabilmente condizio-
nato dalla minor resinosità della pianta rispetto all'Abete rosso e nella maggior
difficoltà di distacco della corteccia. Questa ipotesi sembra confermata dal fatto
che mediamente l'Abete bianco ha un numero maggiore di scortecciature, tutte
di piccole dimensioni. Nessuna scortecciatura è stata rilevata su Faggio. Il dia-
metro medio delle piante scortecciate è risultato di IO cm con punte minime di
4 cm e punte massime di 26 cm.

Dai dati ottenuti sembra che il Cervo preferisca scortecciare piante di Abete
bianco di diametro mediamente inferiore rispetto all'Abete rosso. Questo dato è
stato confermato anche nella serie di fregoni. Dalla distribuzione dei diametri in
classi di 5 cm di ampiezza, risulta che i diametri più colpiti sono quelli compresi
fra 6 e 15 cm (75%). Per l'Abete bianco non si sono riscontrati danni a piante
con diametri maggiori di 15 cm.

Nell' area campionata è risultato che la maggior parte delle scortecciature è di
tipo invernale, cioè semplici raschiature senza strappo della corteccia (86% dei
casi). Lentità del danno provocato dipende soprattutto dall'ampiezza dell'arco
di circonferenza messo a nudo. Dai rilievi effettuati è risultato che circa 1'80%
delle scortecciature interessano un arco di ampiezza inferiore a metà circonfe-
renza. Mediamente la scortecciatura primaverile interessa una superficie ampia e
soprattutto continua rispetto a quella invernale. La limitatezza dello scorteccia-
mento primaverile fa pensare che gli animali arrivino in riserva a tarda primave-
ra quando i pascoli sono ricchi di erbe appetibili e quindi manca l'interesse per
le cortecce. Le scortecciature invernali, invece, sono fatte probabilmente prima
che giunga la neve e quindi a novembre-dicembre. Successivamente gli animali
raggiungono i quartieri di svernamento, che interessano per gran parte aree
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diverse da quelle di indagine. Le piante danneggiate in inverno, reagiscono alla
ripresa vegetativa con una forte produzione di resina che protegge la ferita. In
molti casi sui tronchi è stata riscontrata la presenza di pelo invernale ad indicare
che l'animale, dopo aver scortecciato, cerca di alleviare i disagi della muta grat-
tandosi sulla pianta.

I danni da scorticatura partono mediamente da una altezza di circa cm 90
per arrivare a 130-140 cm. Abbastanza frequenti sono le morsicature "da assag-
gio" cioè piccole raschiature larghe due cm ed allungate verso l'alto; mediamente
però la larghezza del singolo prelievo risulta di circa 9 cm.

I danni all'Abete bianco sono stati riscontrati soprattutto su piante domina-
te, nelle particelle con prevalenza di Faggio. Per quanto riguarda l'Abete rosso, la
maggior parte delle piante scortecciate fanno parte di nuclei di rinnovazione for-
matesi nelle buche aperte (44% dei casi). Altrettanto elevata è stata la percen-
tuale riscontrata nelle perticaie di origine artificiale (40% dei casi). Solo il 16%
delle piante erano isolate ed inserite in una formazione mista.

Lo scortecciamento è un'abitudine da considerare normale nel Cervo;
poco conosciuti sono invece i motivi che spingono l'animale a questo com-
portamento alimentare. Lindner nel 1956 (in RAESFELD,REULECKE,1988) è
riuscito a provare che il danno diminuisce somministrando alimenti con ele-
vato tenore di umidità. LAbete rosso è fra le resinose quella con un maggior
tenore di umidità nella corteccia. Da analisi personalmente condotte (otto-
bre 1997) su cortecce di Abete rosso, Abete bianco e Faggio è risultato che al
maggior contenuto di umidità, la Picea abbina una maggior facilità di
distacco e una maggior solubilità dei sali che probabilmente rendono l'ali-
mento più saporito.

Aghi Picea

Aghi Abies

Foglie Fagus
Corteccia Picea

Corteccia Abies

Corteccia Fagus

pH

3.2
3.6
5.2
4.3
4.3
4.9

SALINITÀ

4423
2500
2600
104
946
802

CENERI %

2.17
3.00
2.96
4.80
3.20
6.70

UMIDITÀ %

54.18
48.38
48.71
45.81
36.24
36.63

Tab.1 - Analisi di alcuni parametri chimico organolerrici su cortecce e foglie

CONCLUSIONI

Con questa prima raccolta di informazioni si è voluto definire la tipologia
del danno da scortecciamento e la sua distribuzione all'interno della Riserva di
Pian di Landro - Baldassare. Lutilizzo del metodo per sentieri campione risulta
di semplice applicazione e fornisce informazioni sulla presenza/assenza di danno
nelle diverse zone.

Nell' area esaminata i prelievi di corteccia più abbondanti sono risultati essere
a carico delle perticaie artificiali di Abete rosso in cui non si sono fatti i necessari
diradamenti. RAESFELDE REULECKE(1988) evidenziano che nei boschi fitti i
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danni sono più rilevanti perchè il lento accrescimento rallenta la formazione
della corteccia che risulta liscia e quindi appetibile.

I danni ai nuclei di rinnovamento sono da considerarsi limitati vista la diffu-
sione dell'Abete rosso e la sua attitudine a rinnovarsi. Per quanto riguarda
l'Abete bianco, si è riscontrato che gran parte delle piante con diametri favore-
voli risultano danneggiate. Il danno però colpisce piante che per la maggior
parte risultano dominate ed è soprattutto evidente nella consociazione con il
Faggio. In presenza di perticaie miste Abete rosso e Bianco, il Cervo sembra pre-
diligere il primo anche se non rinuncia al secondo.
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Michele Bottazzo

DISTRIBUZIONE DEL CAMOSCIO, RUPlCAPRA RUPI CAPRA L., IN

LESSINIA (PREALPI VERONESI)

Riassunto. A cominciare dagli inizi degli anni '90 si è assistito ad una colonizzazione sponta-
nea di Camoscio nell'altopiano della Lessinia (Verona). Attualmente vi sono due nuclei di
popolazione in forte espansione su una superficie complessiva di circa 3200 ha. Le stazioni
preferite dal bovide sono i versanti boscati e dirupati delle valli a quote comprese tra 300 e
1700 m. In un'area campione di 235 ha i risultati dei censimenti mostrano un'elevatadensità
di capi ed un alto tasso di crescita annuale (da 18 capi nel 1995 ai 32 del 1997). La scelta
dell'habitat, all'interno dell'area campione, dipende dalla complessità di tipologie vegetazio-
nali presenti. L'espansione del Camoscio in Lessinia è favorita sia dall'incremento delle limi-
trofe popolazioni sia dall'aumento della naturalità delle valli della Lessinia.

Summary. Distribution ofChamoisesin Lessinia(VeronaPreAlps).
Since the beginning of the 1990s a spontaneous colonisation of Chamoises has taken piace
in the pre-alpine region of the Lessinia tableland (Verona).Two different groups have develo-
ped in a surface of 3200 ha. They are still growing. The Chamoises in Lessinia prefer steep
wooded slopes at an altitude between 300 and 1700 m. In a test area of 235 ha the census
show a high density of Chamoises and an annual high increase (from 18 head in 1995 to 32
in 1997). In this area the habitat choice depends on the environment complexity then the
vegetational typologies. The increase of other neighbouring populations and the wilderness
of the Lessiniavalleysfavour the Chamois spread.

INTRODUZIONE

Il Camoscio alpino (Rupicapra rupicapra L.) è tradizionalmente considerato
un animale che predilige gli ambienti di quota al limite della vegetazione arbo-
rea e che solo secondariamente si spinge anche più in basso e nel bosco (PERCO,
1987).

Negli ultimi anni si è assistito ad un generale espandersi dell'areale di questo
bovide anche in zone pedemontane di bassa quota per gli effetti del progressivo
esodo dell'uomo dalla montagna e quindi minor pressione demografica in que-
sti ambienti.

Diversi autori (Toso ETAL., 1991; ROSSI,1995; KNAUS,SCHRODER,1983)
sono ormai concordi nel considerare la specie non vincolata alla quota ma
piuttosto ad altre caratteristiche fisionomiche dell'ambiente quale la presenza di
roccia e la pendenza elevata dei versanti.

Tale colonizzazione in ambienti altitudinali differenti determina la presenza
di varie situazioni climatiche ed ambientali per il Camoscio e quindi il verificar-
si di diverse dinamiche di popolazione e di adattamento ambientale attualmente. .
assai poco conoscIUte.

Nella Lessinia veronese la presenza documentata del Camoscio nei secoli pas-
sati è estremamente rara (D'ACCORDI,1990). Con la redazione della Carta delle
Vocazioni faunistiche del Veneto (AA.Vv., 1985) la specie era ancora considerata
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assente nella Lessinia mentre le prime segnalazioni di presenza risalgono a parti-
re dagli inizi degli anni '90 (DE FRANCESCHI,1995).

Scopo del presente lavoro è di contribuire alla conoscenza della distribuzione
e dell'habitat del Camoscio nella Lessinia veronese.

AREA DI STUDIO

Larea in esame è data dall'altopiano della Lessinia posto a N della provincia
di Verona e compreso tra la valle dell'Adige ad W e dal confine con la provincia
di Vicenza ad E. Morfologicamente si presenta come un altopiano dolce ed arti-
colato, di natura sedimentaria (rocce calcaree e dolomitiche) che progressiva-
mente si eleva di quota dalla pianura veronese in direzione N fino alla linea di
cresta con il Trentino compresa mediamente tra le quote di 1550-1800 m (mas-
sima elevazione Cima Trappola 1819 m). Laltopiano è inoltre caratterizzato
dalla presenza di una serie di profonde ed incise valli disposte in senso N-S,
ricoperte da boschi vari (relitti di leccete, orno-ostrieti, faggete e vari boschi di
resinose) e con frequenti affioramenti rocciosi.

Nel resto del territorio intense sono state le modificazioni provocate dall'uo-
mo. Oltre ad un notevole grado di urbanizzazione, concentrato soprattutto nei
fondivalle e nei settori meridionali, gran parte delle aree boschive sono state
convertite, da secoli, in aree agrarie ed in prati e pascoli.

All'interno della Foresta Demaniale di Giazza, posta all'estremo NE della
Lessinia, è stata scelta un'area campione di 235 ha, per effettuare analisi più det-
tagliate. Tale area è data da un'intera porzione del versante W della valle di
Revolto delimitata in basso dal corso dell'omonimo torrente (quote comprese
tra 850 e 1100 m) ed in alto dalla linea di cresta con i pascoli dell'altopiano
(quote tra 1480 e 1720 m). Si tratta, inoltre, di un territorio molto selvaggio e
poco disturbato, orograficamente articolato, ad elevata boscosità ma con la pre-
senza di molte aree rocciose e praterie.

METODI

La prima fase di lavoro è stata la raccolta ed il vaglio delle segnalazioni di
avvistamenti di Camoscio effettuate in prevalenza da personale addetto alla vigi-
lanza (forestali e guardie venatorie) a partire dal 1995. Con tali segnalazioni si è
redatta la carta di distribuzione del Camoscio nella Lessinia.

Nell' area campione all'interno della Foresta di Giazza sono state individuate
le tipologie vegetazionali, riportate in cartografia al 1:10.000.

Sempre in tale area si sono eseguiti dei censimenti autunno-invernali con
inizio nell'aurunno 1995. A causa dell'elevata boscosità ed accidentalità dell'area
è stato necessario urilizzare un elevato numero di postazioni di avvistamento
(fino a lO), con campi visivi sovrapposti e collegati via radio con una base per
segnalare gli avvistamenti in tempo reale. Nelle zone più basse a maggiore
boscosità si sono invece individuati dei sentieri di osservazione.

Per facilitare la trasmissione delle segnalazioni, e per le successive elaborazio-
ni dei dati, l'area campione è stata suddivisa in quadranti di 250 m di lato sulla
base del reticolo UTM.
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I dati delle segnalazioni sono stati messi a confronto ed elaborati con i prin-
cipali parametri ambientali.

LEGENDA

. AREADELCAMOSCIO

. AREACAMPIONE

., UNEE DI MIGRAZIONE

* Segnalazioni isolate

Fig. l - Carta di distribuzione del Camoscio in Lessinia

RISULTATI

La carta della distribuzione del Camoscio nella Lessinia (Fig. 1) mette in evi-
denza la presenza di due nuclei distinti: ad W nella VaI d'Adige e ad E nell'alta
vaI d'Illasi, rispettivamente di 1500 ha e 1700 ha (tot 3200 ha), compresi tra i
limiti altitudinali di 300 e 1700 m.

Nell' area campione sono stati effettuati 3 censimenti autunno-invernali dove
si è verificato un aumento costante dei soggetti censiti: da 18 capi nel 1995, 23
nel 1996e32 nel 1997.

I quadranti che presentano almeno un avvistamento di Camoscio durante i
tre censimenti sono stati 16 su 54 totali.

Le tipologie ambientai i individuate nell'area campione sono le seguenti:
Prateria, data da formazioni erbacee prevalentemente discontinue inquadra-

bili nei seslerieti e nardeti;
Vegetazione rupestre, data da rocce affioranti (detriti e pareti rocciose) con

scarse coperture vegetali;
Mugheta, formazioni arbustive a Pino mugo (Pinus mugo) dominante;
Faggeta, formazioni arboree montane ed altimontane a Faggio (Fagussylvati-

ca) dominante;
Orno-ostrieto, boschi a Carpino nero (Oxtria carpinifolia) e Orniello

(Fraxinus ornus) dominanti;
Boschi di resinose, rimboschimenti artificiali a resinose varie (Abete rosso,

Abete bianco, Larice, ecc.).
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In Tab. 1 vengono messe a confronto le percentuali di copertura delle diverse
tipologie vegetazionali sull'intera area campione e sui quadranti di avvistamento
del Camoscio.

TIPOLOGIE COPERTURE PERCENTUALI

Prateria

Vegetetazione rupestre

Mugheta

Faggeta
Orno-Ostrieto
Bosco a resinose

Area campione
31
lO
l

45

7
6

Quadranticonavvistamenti
35
13
/

48
/
4

Tab. 1 - Coperture percemuali delle varie tipologie vegetazionali nell'intera area campione e
nei soli quadrati con avvistamemi di Camoscio

DISCUSSIONE

I.:attuale configurazione dell'areale del Camoscio in Lessinia dimostra che la
colonizzazione è avvenuta per migrazioni di soggetti dal trentino e dal vicentino,
favorita dalla presenza di continuità tra ambienti forestali. Le uniche zone della
Lessinia collegate tramite aree boscate con limitrofe colonie di Camoscio sono
infatti la sinistra orografica della VaI d'Adige e la testata dell'alta valle di Revolto
e vaI Fraselle.

La testata alta del resto della Lessinia è caratterizzata dalla presenza di estesi
pascoli altimontani, potenzialmente idonei alla specie ma con scarsissimi avvi-
stamenti a causa dell'eccessiva presenza di attività antropiche (zootecnia intensi-
va, estese e trafficate reti stradali, ecc.).

Difficili risultano così le colonizzazioni delle altre grandi valli boscate e diru-
pate della Lessinia centrale che non hanno un collegamento forestale diretto con
gli attuali nuclei di Camoscio.

La necessità di ambienti rocciosi e di continuità forestale è messa in evidenza
anche dall'andamento temporale della colonizzazione avvenuto nell'alta vaI
d'Illasi. La prima penetrazione del bovide è avvenuta nel versante destro della
VaI d'Illasi, proseguita nei primi anni per una decina di chilometri verso S e poi
arrestata a causa della riduzione degli ambienti forestali, dall'aumento del grado
di antropizzazione e dalla sostanziale mancanza di ambienti rocciosi. Tale colo-
nia si è così ampliata verso W colonizzando l'intera area della Foresta di Giazza
che, viceversa, presenta caratteristiche ambientali più idonee alla specie.

Il numero dei capi ottenuto dai censimenti autunno-invernali (32 capi su
235 ha) è piuttosto elevato ma in considerazione della limitatezza dell'area di
saggio e, soprattutto, dell'attuale fase dinamica della popolazione, risulta prema-
turo parlare di valori di densità territoriali.

Non si ritiene opportuno, inoltre, confrontare tali risultati con i valori rica-
vati in altre aree alpine in quanto le favorevoli condizioni climatico-ambientali
dell'area in esame con ogni probabilità determinano dinamiche di popolazioni
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più rapide (Toso ETAL., 1991) e densità potenziali maggiori rispetto ai 10-15
capi posti come massimali da diversi autori (PERCO,1987; ROSSI,1995; TOSI,
Toso, 1992). .

Nell'area di saggio un fattore determinante la scelta dell'habitat si è dimo-
strata la complessità ambientale e vegetazionale come del resto è stata verificata
in altre ricerche d'oltralpe (SCHRODER,1985).

Le aree frequentate dal Camoscio in periodo autunno-invernale non sono
risultate sostanzialmente differenti, come percentuali di copertura delle varie
tipologie vegetazionali, rispetto alla media di tutta l'area campione (Tab. 1).

Il fattore discriminante nella scelta delle aree è invece dato dalla complessità
ambientale (misurata come numero di tipologie vegetazionali presenti all'inter-
no di un quadrante) che nelle aree frequentate dal Camoscio è risultata
mediamente 3,2 (rangeda l a 4), valore decisamente più elevato di quello delle
aree non frequentate dove si è ottenuto un numero medio di 2, l (Fig. 2).

Non sono stati valutati altri fattori ambientali importanti per l'insediamento
del Camoscio come l'esposizione, la pendenza ed il disturbo antropico in quan-
to i primi due sono pressocchè costanti in tutta l'area di saggio (pendenze intor-
no a 35-45° ed esposizioni da NE, E e SE) mentre il disturbo antropico è scarso
in tutta l'area di saggio.

N

I

COMPLESSITÀ
AMBIENTALE

D una tipologia

I~! ~ ~! ~I 2 tipologie

~it~~tl 3 tipologie......

4 tipologie

Valori medi

Quadranti I X

tutti 2,4
con avvistamenti 3,2
senzaavvistamenti 2,1

Quadranti con avvistamenti di. Camoscio in almeno un censimento

Fig. 2 - Area campione distinta in clas-
si di complessità ambientale per qua-
drante con localizzazionedegli avvista-
menti di Camoscio.
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CONCLUSIONI

Il Camoscio nella Lessinia è in piena fase di colonizzazione, non ha ancora
raggiunto un equilibrio strutturale di popolazione e pertanto ogni possibile
quantificazione numerica è di difficile stima.

La sua iniziale espansione è stata senz'altro favorita sia dall'incremento
numerico delle limitrofe colonie del trentino e del vicentino e sia dall'aumento
della natUralità (boschi più estesi, minor distUrbo antropico) delle valli della
Lessinia.

Problemi di espansione per la specie si verificano negli ambienti poco boscati
e con scarsa rocciosità dove tra l'altro è maggiore anche la pressione antropica
(bracconaggio, carichi turistici elevati, cani vaganti, ecc). Malgrado ciò le sem-
pre più numerose segnalazioni di Camoscio fanno ben sperare per un incremen-
to e consolidamento della popolazione del bovide nell'altopiano della Lessinia.
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M. Ramanzin, P.Rosato

CRITERI TECNICO-ECONOMICI PER LE SCELTE DI GESTIONE

FAUNISTICO- VENATORIA

Gli interventi di gestione faunistica devono basarsi su una solida base biolo-
gica ma il loro effettivo successo dipende anche dalla accettabilità nello specifico
contesto sociale e da una giustificazione economica. Ciò è particolarmente evi-
dente nel caso della gestione faunistico-venatoria. Le valutazioni tecnico-biolo-
giche derivano da una conoscenza dell'area interessata a cui può dare un contri-
buto determinante l'uso di sistemi informativi geografici (G.I.S.). Questo
approccio ha il vantaggio di aumentare l'efficienza delle valutazioni, ma soprat-
tutto permette di creare una base informativa e un metodo di lavoro che posso-
no essere progressivamente approfonditi e aggiornati con l'acquisizione di nuove
conoscenze sul territorio. Vengono forniti alcuni esempi al riguardo. Le valuta-
zioni economiche consentono di attribuire un valore alla fauna in funzione di
vari tipi di fruizione, fra cui quella venatoria è evidentemente la più diffusa e di
più accessibile quantificazione. In un'ottica di pianificazione, il collegamento fra
valutazioni e vincoli biologici e valutazioni economiche consente di individuare
fra varie soluzioni ipotizzate quelle globalmente più convenienti. Lesempio di
un caso di studio viene discusso.
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Massimo Benà, Alida Dal Farra, Giancarlo Fracasso, Michele Menegon,
Roberto Pollo, Jacopo Richard, Massimo Semenzato

CHECKLIST AGGIORNATA E COMMENTATA

DELI.:ERPETOFAUNA VENETA

Abstract. Up to date check-listoJthe Venetoherpetofauna.
Giving symetic information about their provincial distribution, ate listed ali the species
up to now known for the regioni there are also reporred the extinct and recently accli-
matized species.

INTRODUZIONE

In una fase di aumento delle conoscenze sull' erperofauna veneta, dovuta alle
indagini di singoli ricercatori e di gruppi che collaborano ai progetti dell'atlante
regionale e di quelli provinciali (cfr. BONATOe FRACASSOs.d.; SEMENZATO,
1994), abbiamo ritenuto utile redigere una lista di riferimento per le specie
finora notificate per la regione; tale aggiornamento si rende necessario (cfr.
AMORIETAL., 1993) in ragione anche delle recenti proposte di legge a tutela
"fauna inferiore", che non sempre individuano in modo inequivocabile le specie
di anfibi e rettili appartenenti alla fauna regionale.

La nomenclatura utilizzata fa riferimento a quella dell' "Atlante provvisorio
degli anfibi e rettili italiani" (SOCIETASHERPETOLOGICAITALICA,1996) integrata
con le indicazioni contenute nel lavoro di LANZAe CORTI(1996). Di ogni specie
è indicata la corologia e la provincia ove essa è stata segnalata; inoltre è tentata
una valutazione dell'abbondanza relativa -considerata principalmente, nel rap-
porto tra incidenza delle attività antropiche ed evoluzione delle popolazioni -
secondo le seguenti categorie: A= abbondante; D= diffusa; L= localizzata; S= spo-
radica; E= estinta; ?= status incerto (non appartenente in modo stabile all'erpeto-
fauna regionale o non più rinvenuta dopo la prima ed unica segnalazione).

RiSULTATI

Amphibia
Urodela
Salamandridae

01 Salamandra atra atra Laurenti, 1768
alpino-dinarica BL VR TV L
Salamandra atra auroraeTrevisan, 1982
alpina VI L
Sottospecie recentemente descritta (TREVISAN,1982); presente in pochissime
località dell'Altopiano di Asiago, in alcune delle quali sembra relativamente
abbondante.
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02 Salamandra salamandra salamandra (Linnaeus, 1758)
medioeuropeo-maghrebino-anatolico-iranica BLPD VI VRTV A

03 Triturus alpestrisalpestris(Laurenti, 1768)
medioeuropeo-montano-sudeuropea BLPD VI VRTV A

04 Triturus carnifex (Laurenti, 1768)
italica BL PD RO VE VI VR TV D
In molti comprensori planiziali, a causa dell'impoverimento ambientale rag-
giunto nell'ambiente agrario, la specie è da considerarsi come localizzata.

05 Triturus vulgaris meridionalis (Boulenger, 1882)
euroanatolico-caucasica BLPD RO VE VI VR TV D

Anche per questa entità valgono le medesime considerazioni fatte per T. carnifex.

Proteidae

06 Proteusanguinus Laurenti, 1768
dinarica VI L

Introdotto verso il 1850 nella Grotta Parolini di Oliero presso Valstagna
(LANZA,1983).

Anura

Discoglossidae

07 Bombina variegatavariegata (Linnaeus, 1758)
mediosudeuropea BLPD VE VI VRTV D

Pelobatidae

08 Pelobatesfùscus insubricus Cornalia, 1873
norditalica

Le segnalazioni storiche (cfr. LAPINIet al.,
state riconfermate.

PDVEVR E?
1993; RiCHARD,1995) non sono

Bufonidae

09 Buio buio (Linnaeus, 1758)
eurocentroasiatica-maghrebina BLPD RO VE VI VRTV D
Per molte aree planiziali valgono le considerazioni fatte per T. carnifex e T. vul-
gartS.

lO Buio viridis viridis Laurenti 1768
eurocen troasiatica- maghrebina BL PD RO VE VI VR TV D
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Hylidae

Il Hyla intermedia Boulenger, 1882
italica BLPD ROVE VIVR TV D

Ranidae

12 Rana catesbeianaShaw, 1802
America settentrionale ROVR S
Acclimatata nella bassa veronese e nell'alto Polesine (ALBERTINI,1972).

13 Rana dalmatina Bonaparte, 1840
mediosudeuropea BLPD RO VE VI VR TV D

14 Raneverdi del sistema ibridogenetico L-E
Rana (B.) synklepton esculentaL-E sistem
(Rana (B.) klepton esculentaL., 1758 + Rana (B.) lessonaeCamerano, 1882)

norditalica PD VEVI VRTV D
Ad est dei Colli Berici questa rana è ancora discretamente diffusa oltre che in
ambienti prossimo-naturali (querceti misti, risorgive) pure in comprensori rurali
dotati di una anche minima diversificazione strutturale; nella "bassa veronese"
in golene e in residui vallivi.

15 Rana lessonaelessonaeCamerano, 1882
medioeuropeo-italica BLPD RO VEVI VRTV A

16 Rana temporaria temporariaLinnaeus, 1758
eurocentrosettentrionale-centroasiatica BLVI VR TV D

Reptilia
Tèstudines
Emydidae

17 Emys orbicularis(Linnaeus, 1758)
mediosudeurop.-maghrebino-
anatolico-caucasica PD ROVE VIVR TV S

18 Trachemysscripta (Schoepff, 1792)
America settentrionale VEVI TV S
Le segnalazioni di esemplari adulti e sub-adulti, in ambienti antropici e naturali,
sono in costante aumento (finora non sono stati accertati casi di sicuro affranca-
mento riproduttivo).

Tèstudinidae

19 Tèstudohermanni Gmelin, 1789
medi terraneo-cen trosetten trionale-balcanica VE L
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Errata corrige a pago143

errata:

14 Rane verdi del sistema ibridogenetico L-E
Rana (B.) synclepton esculenta L-E sistem
(Rana (B.) klepton esculenta L. 1758 + Rana (B.) lessonae Camerano, 1882)

norditalica PD VE VI VR TV D
Ad est dei Colli Berici questa rana è ancora discretamente diffusa oltre che in ambienti prossimo-naturali (querceti

misti, risorgive) pure in comprensori rurali dotati di una anche minima diversificazione strutturale; nella "bassa
veronese" in golene e in residui vallivi.

15 Rana lessonae lessonae Camerano, 1882
mediocentrosettentrionale-centroasiatica BLPD RO VE VI VR TV A

corrige:

14 Rana latastei Boulenger, 1879
norditalica PD VE VI VR TV D
Ad est dei Colli Berici questa rana è ancora discretamente diffusa oltre che in ambienti prossimo-naturali (querceti
misti, risorgive) pure in comprensori rurali dotati di una anche minima diversificazione strutturale; nella "bassa
veronese" in golene e in residui vallivi.

15 Rane verdi del sistema ibridogenetico L-E
Rana (Pelophylax) synclepton esculenta L-E sistem
(Rana (P.) klepton esculenta L., 1758+ Rana (P.) lessonae Camerano, 1882)

medioeuropeo-norditalica BL PD RO VE VI VR TV A



Oltre alle ripetute segnalazioni di esemplari in contesti periurbani, di sicura ori-
gine captiva, esisterebbe una piccola popolazione localizzata in ambiente di lec-
ceta alla foce del Tagliamento (S. Michele al Tagliamento), ZANETTI(1984).

Cheloniidae

20 Caretta caretta caretta (Linnaeus, 1758)
cosmopolita ROVE D

21 Chelonia mydas (Linnaeus, 1758)
cosmopolita VE S
Lunica segnalazione nota per le acque costiere della regione, risale al secolo scor-
so (NARDO,1864).

Dermochelydae

22 Dermochelyscoriacea(Vandelli, 1761)
cosmopolita RO S
Esiste un unico dato, riguardante le foci del Po-Porto Tolle (1954); lo scheletro
dell'esemplare in questione è conservato presso il Museo Zoologico
dell'Università di Padova.

Squamata
Gekkonidae

23 Tarentolamauritanica (Linnaeus, 1758)
olomediterranea VE VI VR
Piccole popolazioni sono note per le città di Verona (ALBERTINI,
Venezia (VISINONI,1994) e per la provincia di Vicenza.

L
1976), di

Anguidae

24 Anguis fragilis fragilis Linnaeus, 1758
euroanatolico-caucasica BL PD RO VE VI VR TV D

Lacertidae

25 Archaeolacertahorvathi (Méhely, 1904)
alpino-orientale-nord-dinarica BL L
Presente sulle Dolomiti Bellunesi, in una stazione apparentemente disgiunta
dall'areale (LAPINIe DALFARRA,1994).

26 Lacerta bilineata (Daudin, 1802)
mediosudeuro peo-anatolica BL PD RO VE VI VR TV D
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27 Podarcismuralis (Laurenti, 1768)
mediosudeuropeo-anatolica BLPD RO VE VI VR TV A

28 Podarcissicula (Rafìnesque, 1810)
circurntirrenico-appenninico-dinarica PD RO VE VI VR TV L
Discretamente diffusa negli ambienti litoranei; localizzata in ambiti collinari e
prealpini e in alcune aste fluviali.

29 Zootoca vivipara vivipara Jacquin, 1787
eurocentrosettentrionale-centroasiatica BLPD VI VRTV D
In pianura con popolazioni isolate nei residui palustri delle ex Valli Veronesi
(SALMASOE OSELLA,1989; POLLO,questo convegno) e in torbiere delle provin-
cie di Padova e Treviso (RICHARDE SEMENZATO,1992).
Colubridae

30 Coluber viridiflavus Lacépède, 1789
Weuropeo-ridotta BL PD RO VE VI VR TV D

31 Coronella austriaca Laurenti, 1768
euroanatolico-caucasica BLPD ROVEVIVR TV D

32 Coronellagirondica (Daudin, 1803)
sudeuropeo-occidentale-maghrebina PD VEVR E ?
Esistono solo reperti museali per il veronese (MAUCCIE SALMASO,in prep.) e la
provincia di Venezia (BONETAL., 1993). Per i Colli Euganei la segnalazione di
MRIGONI DEGLIODDI (1894); mancano conferme recenti della presenza della
specie in queste od altre località.

33 Elaphe longissimalongissima(Laurenti, 1768)
mediosudeuropeo-anatolico-caucasica BLPD VI VR TV D
Non più riconfermata la maggior parte delle stazioni planiziali note sino al prin-
cipio del secolo attuale; quasi certamente estinta nell'area costiera veneziana.

34 Elaphe quatuorlineata quatuorlineata (Lacépède, 1789)
appenninico-balcanico-anatolico-caucasica BL ?
Specie introdotta e non acclimatata: 2 esemplari acquistati, nel 1959 e nel 1960,
a Cocullo (AQ) e liberati nel Bosco del Cansiglio (BRUNO,1980).

35 Malpolon monspessulanusmonspessulanus(Hermann, 1804)
iberonordafricano- Wasiatico-balcanica PD VI VR
Le segnalazioni note per i Monti Lessini (VANNIE LANZA, 1988), i Colli
Euganei (VANNIE LANZA,1988) e "dintorni dell'Ossario del Monte Pasubio"
(BRUNO,1980), non sono facilmente interpretabili.

36 Natrix natrix natrix Linnaeus, 1758
eurocen troasiatico- maghreb ina BL PD RO VE VI VR TV A

37 Natrix tessellata(Laurenti,1758)
europeo-orientale- Wasiatica BLPD RO VE VI VR TV D
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Viperidae

38 Viperaammodytes ammodytes Linnaeus, 1758
alpino-orientale- balcanico-
anatolico-caucasica BL S

39 Viperaaspisfrancisciredi Laurenti, 1768
Weuropeo-ridotta BLPD RO VE VI VR TV D

40 Viperaberus berus (Linnaeus, 1758)
eurocentrosettentrionale-centroasiatica BLVI VRTV D

Le popolazioni segnalate per la bassa pianura (Padova, Rovigo, Venezia e
Verona) dagli autori sono da considerarsi estinte (cfr. SEMENZATOETAL.,1996).
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Michele Menegon

NOTA SULLERPETOFAUNA DEL MaNTELLO

E DELLADIACENTE CORSO DEL FIUME PIAVE

Abstract. Note on the herpetojàuna01the Montelloareaand the nearbyriverPiave.
The Author presents an updated list with comments on Amphibians and Reptiles of the area
involved.

INTRODUZIONE

Il colle del Montello, situato nell'alta pianura trevigiana, si estende per circa
13 km in direzione ENE - WSw. Lungo i versanti nord-occidentale e nord-
orientale scorre il fiume Piave.

Laspetto generale del Montello è quello di un dosso allungato, solcato
radialmente da una serie di valli fluviocarsiche e intaccato da numerosissime
doline che ne rendono caratteristica la superficie (TONELLO,1995). La porzione
centrale del colle culmina a 369 m s.l.m. in località Collesel vaI dell'acqua, nel
comune di Volpago del Montello.

Larea occidentale è costituita da sette "scalini" subpianeggianti che si spingo-
no verso una lingua di pianura che divide il Montello dalla collina di
Montebelluna che, anche se geograficamente separata, ne è strutturalmente
legata (TONELLO,1995).

Lalveo del Piave è caratterizzato da importanti ambienti di tipo steppico e da
numerose aree umide di risorgiva.

MATERIALI E METODI

Il presente lavoro è basato su dati raccolti nel corso di ricerche saltuarie com-
piute negli ultimi quindici anni.

RiSULTATI

Sono state censite Il specie di anfibi e 9 di rettili riportate in tabella 1.

DISCUSSIONE E CONCLUSIONI

Va segnalata l'estinzione di una piccola popolazione di Triturus alpestris,pre-
sente sicuramente fino al 1984 (MENEGONin SACCONA., INNOCENTEM.,
1987) in una vasca artificiale, ora interrata, a quota 120 m. s.l.m. (minimo alti-
tudinale regionale) sul Montelletto in comune di Montebelluna. A quote
superiori, la specie è attualmente diffusa e comune in tutta l'area.
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Anfibi

Salamandra salamandra

Triturus alpestris

Triturus carnifex

Triturus vulgaris

Bombina variegata

Bufo bufo

Bufo viridis

Hyla intermedia
Rana dalmatina

Rana latastei

Rana synkl. esculenta

Rettili

Anguis fragilis
Lacerta bilineata

Podarcis muralis

Podarcis sicula

Coluber viridiflavus

Coronella austriaca

Elaphe longisssima
Natrix natrix

Natrix tessellata

Tabella l - Anfibi e Rettili censiti nell'area di studio.

Rana temporaria non è mai stata rinvenuta nonostante sia citata in bibliogra-
fia (SACCONA., INNOCENTEM., 1987).

Tra i rettili risulta interessante la presenza di Podarcissicula in almeno due
località nel Piave: Grave di Ciano dint. (Comune di Crocetta del Montello) e
Isola dei Morti (comune di Moriago della battaglia) anche se, in tutti e due i
casi, con densità di individui piuttosto basse.

Va infine confermata la totale estinzione di Vipera aspis (SEMENZATOETAL.,
1997) sicuramente frequente sul colle fino alla fine del secolo scorso (NINNI,
1880).

Lerpetofauna del Montello e del vicino fiume Piave si dimostra notevolmen-
te più ricca di quella della pianura immediatamente circostante.

Di particolare interesse la presenza sintopica, in località Collesel Vai
dell'Acqua (comune di Volpago del Montello), a circa 345 m. s.l.m., di
Salamandra salamandra, Triturus alpestris,entità montane e Rana latastei, specie
tipicamente planiziale. Per quet'ultima la quota è tra le massime note per la spe-
cie (GASCET AL, 1997). Una situazione simile è nota per i Colli Euganei
(RiCHARDETAL.,1996).

Da un punto di vista biogeografico il colle costituisce inoltre, in ambito pro-
vinciale, il limite meridionale di distribuzione di specie spiccatamente montane
e collinari. Malgrado le profonde modificazioni che il territorio del Montello ha
subito negli ultimi cento anni, che unitamente alla persecuzione diretta, ha pro-
babilmente determinato la scomparsa di Vipera aspis, esistono ancora ambienti
di ricchezza biologica non indifferente in considerazione anche delle peculiarità
geomorfologiche dell'area montelliana. I relitti di querco-carpineto e gli
ambienti di risorgiva più significativi andrebbero adeguatamente preservati in
quanto ricchi, ancora oggi, in termini di diversità specifica.
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Roberto Pollo

OSSERVAZIONI SULI.:ERPETOFAUNA DELLA PALUDE BRUSÀ -

VALLETTE E DELLE AREE LIMITROFE (CEREA - VERONA)

Abstract. Herpetological observations in the Brusà- Vallette Marsh (Cerea- Verona) and in the nei-
ghbouring areas.
Eight species of Amphibians and eight of Reptiles were detected. The presence of Zootoca
vivipara, Rana latastei and Emys orbicularis is remarkable .

INTRODUZIONE

I.:erpetofauna della Provincia di Verona è poco conosciuta. Le sintesi carto-
grafiche preliminari del Progetto Atlante Italiano (SOc. HERP.ITAL.,1996) e del
P.A.Veneto (GRUPPOP.A.VENETO,1996) hanno evidenziato la scarsa copertura
di ricerche nel territorio suddetto. Questo lavoro si propone di: 1) contribuire
alle conoscenze sull' erpetofauna della Palude Brusà e delle aree limitrofe; 2)
costituire uno stimolo per la formazione di un gruppo di ricerca erpetologica
nella provincia di Verona.

AREA DI STUDIO E METODI

La Palude Brusà - Vallette coincide con la depressione del paleoalveo del F.
Menago; è ampia circa 117 ha ed ha un' altitudine media di 13 m s.l.m.. Nel
suo interno vi è uno specchio d'acqua ampio 1.5 ha circondato da estesi canneti
e cariceti. CentraImente all'area scorre il Canale Fossà, sulle cui sponde vi sono
lembi di bosco igrofilo. I.:indagine, iniziata nel 1993, ha portato alla compila-
zione di una check - list delle specie di anfibi e rettili presenti. Zootoca vivipara,
Rana latastei e Rana dalmatina sono state studiate in modo più approfondito
estendendo la ricerca ad un territorio più ampio, evidenziato in figg. 1 e 2.
Come unità di rilevamento è stato utilizzato il reticolo con maglie di 5 km di
lato, del sistema cartografico I.G.M. (Foglio 63) .

RiSULTATI

Specie osservate
Classe Amphibia. Tritone crestato Triturus carnifex Laurenti 1768; Tritone

punteggiato Triturus vulgaris meridionalis Boulenger 1882; Rospo comune Bufo
bufo Linnaeus 1758; Rospo smeraldino Bufo viridis viridis Lautenti 1768;
Raganella Hyla intermedia Boulenger 1882; Rana agile Rana dalmatina
Bonaparte 1840; Rana di Lataste Rana latastei Boulenger 1879; Rana verde
Rana synklepton esculenta.

Classe Reptilia. Testuggine palustre Emys orbicularis Linnaeus 1758;

151



Orbettino Anguis fragilis fragilis Linnaeus 1758; Ramarro occidentale Lacerta
bilineata (Daudin, 1789); Lucertola muraiola Podarcis muralis Laurenti 1768;
Lucertola vivipara Zootoca vivipara vivipara Jacquin 1787; Biacco maggiore
Coluber viridiflavus Lacépède 1789; Natrice dal collare Natrix natrix Linnaeus
1758; Natrice tessellata Natrix tessellataLaurenti 1768.

DISCUSSIONE

I.:indagine ha messo in luce la presenza nel territorio della Palude Brusà di 8
specie di anfibi e 8 specie di rettili. Di rilievo è 1'osservazione di 2 nuclei di
Zootoca vivipara nella Palude Brusà e nel Bosco del Tartaro. Le osservazioni nella
prima stazione si riferiscono a 3 località situate lungo il paleoalveo del F.
Menago nel territorio comunale di Cerea. Un es. catturato Il 19.04.93 in un
vecchio pioppeto; un es. osservato il 18.04.96 su un argine interno della Palude
Brusà (Zanetti F., com.pers.); due essoosservati il 06.07.96, nei pressi del canale
Fossà. Nelle Grandi Valli Veronesi è stato osservato un es. subadulto in un bosco
di recente impianto sul paleoalveo del F.Tartaro (Torretta, Legnago). Le osserva-
zioni attuali confermano i dati storici di DE BETTA(1857). La specie è stata
osservata anche nella parte mantovana della Palude del Busatello (SALMASOE
OSELLA,1989). Dalla ricerca è emersa una discreta diffusione di Rana latastei, e
l'apparente rarefazione di Rana dalmatina. Quest'ultima specie è rara nella
Palude Brusà mentre è più rappresentata, ma comunque scarsa, nel territorio
delle Grandi Valli Veronesi e Ostigliesi (loc. Torretta, Ostiglia). Rana latastei è
stata rilevata in 3 tipologie ambientali: 1) boscaglie igrofile di paludi; 2) boschi
golenali lungo fiumi; 3) boschetti meso-igrofili di antiche ville. Molto comune e
diffusa nella boscaglia umida della Palude Brusà, la sua distribuzione si allunga
verso nord fino a Bovolone lungo il paleoalveo del F. Menago. Verso sud 1'areale
si estende fino al limite con il territorio delle Grandi Valli Veronesi, dove sembra
essere sostituita da Rana dalmatina. E' stata rilevata nella Palude del Busatello,
nelle golene lungo il F. Adige da Albaredo a Castagnaro ed è presente nei
boschetti di due ville venete di Cerea: Villa Franco e Villa Tacoli-Dionisi.

La carta di fig. 2 evidenzia la correlazione tra la sua distribuzione e la presen-
za di boschi ripariali lungo il corso del F. Adige. Si noti la scarsa sintopia nella
distribuzione di Rana latastei e Rana dalmatina, che induce ad ipotizzare una
competizione tra le due specie. La ricerca ha evidenziato un declino delle popo-
lazioni di Triturus carnifèx e Triturus vulgaris e per ora non ha confermato la
presenza di Coronellaaustriaca, segnalata a Cerea in passato da GARBINI(1898)
e più recentemente da De Togni (in: SALMASOE OSELLA,1989). Risulta per ora
confermata 1'assenzadi Vipera berus,Elaphe longissimae Pelobates.fùscus insubri-
cus, specie considerate praticamente estinte nella Pianura Veneta (SEMENZATO
ET.AL.,1996).
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Fig. 1 - Area di studio e distribuzione di Zootoca vivipara
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181 Compresenza delle 2 specie

Fig. 2 - Area di studio e distribuzione di Rana latastei e Rana dalmatina
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Nicola Borgoni

DISTRIBUZIONE STORICA ED ATTUALE DI EMYS ORBICULARIS

E OSSERVAZIONI SULLA RECENTE

DIFFUSIONE DI TRACHEMYS SCRIPTA NEL VENETO

Abstract. Historicaland recentdistribution 01Emys orbicularis and observationson the new
diffusion ofTrachemys scripta in the VenetoRegion.
In the past, distribution of Emys orbiculariswas reponed for most of the coasral and inland
wedands in rhe Venero Region. Nowadays rhis species is present, wirh resrricr popularions in
some lagoons and a few fresh warer wedaIÌ.ds:rhis siruarion is rhe resulr of rhe exrensivedrai-
nage carried our berween rhe end of lasr century and rhe beginning of rhis one. The possibi-
liries of survival for rhe present popularions are here examinared, especiallyfor rhose occur-
ring in areas wirh environmental condirions more similar ro rhe prisrine ones. An evaluarion
of rhe recent diffusion of Trachemysscriptais also proposed.

PREMESSA

Allo scopo di chiarire 1'attuale distribuzione della Testuggine palustre e la
recentissima diffusione della Testuggine palustre americana nel Veneto, viene
fornita una sintesi cartografica commentata con un tentativo d'interpretazione
della rarefazione della prima specie e del possibile acclimatamento della seconda.

MATERIALI E METODI

Per la stesura della presente nota sono state utilizzate sia informazioni biblio-
grafiche - dal secolo scorso agli anni '70 dell' attuale - che osservazioni delle due
specie di testuggine in natura; quest'ultime informazioni sono state cartografate
su reticolo UTM (figg. l e 2). Le sigle che seguono le segnalazioni, che non
siano tratte dalla letteratura, si riferiscono alle iniziali dei collaboratori citati nei
ringraziamenti.

SEGNALAZIONI

1 Emys orbicularis
Ess., "boschi presso Mesrre (Chirignago)" (Venezia), 33TTL83, Massalongo (1859); es.,
Chirignago (Venezia), 33TTL84, 1877, DE BETTAin Tononese (1942); ess., Moranzan-
Fusina (Venezia),33TTL83, Ninni (1889); 1 es. e 3 uova, Chirignago (Venezia),33TTL84,
8.V1902, (BONet al., 1993); ess., Conche (Codevigo), 33TTL71, Marcuzzi (1%8); 1 es.,
Fiume Tanaro-Busarello (Gazzo Veronese), 32TPQ79, 1975, Salmaso e Osella (1989); ess.,
Sabbioni-Mestre (Venezia), 33TTL84, 30.v.1975, 23. IV.1977, 26.IV1980, SEMENZATO
(1985); ess., Case Querini, Dese (Venezia), 33TTL84, 13.VlI.1978, SEMENZATO(1985); 1
es., Manellago (Venezia), 33TTL74, 13.IV1981, SEMENZATO(1985); 2 juv., Gazzera-
Mesrre (Venezia),33TTL84, 20.IV1982, M.S.; 1 es., Sabbioni-Mesrre (Venezia),33TTL84,
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25.IY.1982, M.S.; ess., Valle Averto (Campagna Lupia), 33TTL72, VII.1982, A.P.; ess.,
Cave di Marocco (Mogliano Veneto), 33TTL84, 30.YII.1982, (SEMENZATO,1985); I es.,
Sabbioni-Mestre (Venezia),33TTL84, 7.IY.1983, M.S.; 3 es., Case Querini, Dese (Venezia),
33TTL84, 9.VI.1983, M.S.; I es., Cave di Marocco (Mogliano Veneto), 33TTL84,
19.IY.1984, M.S.; ess., Palude di S. Cristina (Quimo di Treviso), 33TTL75, MEZZAVILLA
(1986); 2 es., Forte Brendole-Gazzera (Venezia),33TTL84, 3.IY.1986, N.B.; I es., Prati di
Fornase (Spinea), 33TTL73, 20.6.1986, M.S.; I juv., Valle Dogà (Venezia), 33TTL04,
X.1987, I.R.; 3 es., Palù (Momagnana), 32TPR91, S. Zanovello in FERRI(1988); I es., Prati
di Fornase (Spinea), 33TTL73, 3.VI. 1989, M.S.; I es. e 18 uova, Bissuola-Mestre
(Venezia), 33TTL84, 25.VII.1989, M.S.; I es., Valle Altanea (Caorle), 33TUL24,
8.IY.1990, M.Z.; I es., Valle Perera (Caorle), 33TUL35, 11.YI.1990, M.Z.; 1 juv., Cave del
Praello (Marcon), 33TTL94, 11.6.1990, M.Z.; 2 ess., Cave di Trepalade (Quarto d'Altino),
33TTL94, 1991, S.S.; 2 ess., Fienile Marsiglia (Gavello), 32TQQ28, 13.IY.1991,G.P.; I es.,
rm, Summaga (Portogruaro), 33TUL27, 9.VI.1991, I.R., M.S.; es., Pome Alto (S. Donà di
Piave), 33TUL15, 21.6.1991, M.Z.; I es., Tenuta Franzin-Prà di Levada (Ceggia),
33TUL16, 14.Y.1991, M.Z.; I es., Valle Brusà (Cerea), 32TPR70, 26.III.1993, EZ.; I es.,
Barbasso (Morgano), 33TTL75, 15.VII.1993, D.C; I es., Schiavonia (Este), 32TQRII,
13.VIII.1993, A.O.; 2 ess., Giardino botanico-P.to Caleri (Rosolina), 33TQK89,
13.III.1994, P.R.; I es., ValleAverto (Campagna Lupia), 33TTL72, UY.1994, M.B.; 4 ess.,
Cave di Cuccobello (Mirano), 33TTL74, 28.IY.1994, M.Z.; I es., Occhiobello, 32TQQ07,
16.Y.1994, EC; I es., Villa Osti (Albignasego), 32TQR22, 3.VI.1994, M.B., P.Y.; 1 es.,
Passarella (S. Donà di Piave), 33TUL15, 11.VI.1994, M.Z.; 1 es., Valle Miana-Serraglia
(Mira), 33TTL73, 23.IY.1995, M.Z.; I es., Foce del Sile-PiaveVecchia Oesolo), 33TUL13,
18.Y.1995, M.M.; I es., S. Pietro (Bovolone), 32TPR61, 15.IX.1995, R.P.; essoPalù di S.
Vendemiano (Treviso), 33TUL08, 1996, N.B.; I es., Foce del Piave (Eraclea), 33TUL24,
11.Y.1996, M.Z.; 1 es., Foce del Tagliamemo (S. Michele al Tagliamemo), 33TUL55,
13.Y.1996, M.Z.; I es., Cave Acco (Cimo Caomaggiore), 33TUL27, 8.VI.1996, M.Z.; IO
ess., vasche zuccherificio-Ceggia, 33TUL16, 16.VI.1996, M.Z.; I es., Pome Capitello-
Senzielli (Eraclea), 33TUL25, 30.VI.1996, M.Z.; I es., Fossà (S. Donà di Piave), 33TULxx,
12.VII.1996, M.Z.; 2 essoe I juv., Marina BassaOesolo), 33TUL14, 12.VII.1996, M.M.; I
es., C.le Silos-S. Donà di Piave, 33TUL05, 23.IY.1997, M.Z.; I es., Bosco di Carpenedo
(Venezia), 33TTL84, 3.III.1997, M.S.; I es., Ca' dei Ciossi-Sindacale (Concordia
Sagittaria), 33TUL36, 2.Y.1997, M.Z.; 7 es., Fosson di Pracurte (S. Stino di Livenza),
33TUL17, 7.Y.1997, 15.Y.1997, M.Z.; I es., Bissuola-Mestre (Venezia), 33TTL84,
17.Y.1997, M.S.; 2 es., Largon-Eraclea, 33TUL15, 27.Y.1997, M.Z.; 13 es., ISalsi-C.le
Caligo (Venezia), 33TUL04, 2.VI.1997, M.M.; I es., Cavalier (Gorgo al Momicano),
33TTL07, 19.VI.1997, M.S.; I es., la Torretta (Legnago), 32TPQ89, 10.VI.1997, R.P.; I
es., Fiume Fratta (Merlara), 32TPR90, 6.VII.1997, CM.; I es., Valle Grande di Bibione (S.
Michele al Tagliamemo), 33TUL45, 10.VI.1997, M.Z.; I es., Fosson di Pracurte (S. Stino
di Livenza), 33TUL17, 22. VI. 1997, M.Z.; 2 es., Valle Perera (Caorle), 33TUL35,
17.VI.1997, M.Z.; I es., Fosso Bandiziol-Pracurte (S. Stino di Livenza), 33TUL17,
22.VI.1997, M.Z.; I es., Giai (Annone Veneto), 33TUL17, 3.VIII.1997, M.Z.; 6 es., vasche
zuccherificio-Ceggia, 33TUL16, 12.VIII. 1997 M.Z.; I es., Cle Caigo-Valle Grassabò
(Venezia), 33TUL04, 14.VIII.1997, M.Z.; Fosso Manfredi-Isiata (S. Donà di Piave),
33TUL15, 20.VIII.1997, M.Z..

2 Traehemys seripta
Es. Cave di Salzano, 33TTL74, 1994, L.P.; 2 ess., Musile di Piave, 33TUL15, 10.y'I.1995,
M.Z.; I es., Foce del Tagliamemo (S. Michele al Tagliamemo), 33TUL55, 13.Y.1996, M.Z.;
I es., C.le Piavon-Ceggia, 33TUL16, 1I.VII.1996, M.Z.; I es., Fiume Piave-Passarella(S.
Donà di Piave), 33TUL15, 8.Y.1997, M.Z.; ess., Cave di Gaggio (Marcon), 33TTL94,
29.IX.1994, M.B.; ess., Forte Vallon-Carpenedo (Venezia), 33TTL84, 1997, P.R.; Rio
Cimetto (Spinea), 33TTL74, 1997, L.P.; I es. e II uova, Parco del Piraghetto-Mesrre
(Venezia), 33TTL84, VI.1997, N.B.; 19 ess., Parco del Piraghetto-Mesrre (Venezia),
33TTL84, 28.IX.1997, M.S..
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DISCUSSIONE

Notizie sulla distribuzione storica della Testuggine palustre nel Veneto sono
contenute nelle opere di erpetologi e naturalisti veneti che, a partire dalla secon-
da metà del XIX sec., cominciarono a redigere i primi "cataloghi" faunistici; DE
BETTA(1857), MASSALONGO(1859), NARDO (1859), DE BETTA(1863),
ARRIGONIDEGLIGODI (1895) e NINNI (1889), se pur in modo alle volte generi-
co, attestano l'ampia distribuzione della specie in tutti i complessi palustri della
bassa pianura veneta; soltanto per le regioni poste al di sopra della linea delle
risorgive e per l'area prealpina la specie è segnalata come rara o, più 'spesso,
come assente (ALVERÀ,1834; CATULLO,1838; SCARPA,1874).

In concomitanza alle estese opere di bonifica che hanno interessato la regio-
ne tra la fine dell' ottocento ed i primi decenni del secolo attuale, è molto pro-
babile si sia verificato un crollo demografico delle popolazioni presenti nelle
zone umide costiere ed interne; VANDONI(1914) ritiene comunque il Veneto "la
regione d'Italia ove la specie presente si rinvenga più abbondante: è dalle vaste
paludi prossime a Venezia che provengono i numerosi individui messi in com-
mercio in tutta Italià'. Tale commercio, negli ultimi decenni del secolo scorso,
aveva del resto già pesantemente impoverito le popolazioni della laguna centrale
(NINNI, 1889); NINNI (l.e.) valurava in 200.000 il numero delle testuggini cat-
turate nella sola provincia di Venezia. Essendo questa specie strettamente legata
all'habitat palustre, è quantomeno intuibile la rarefazione e/o l'estinzione locale
verificatasi, del resto, per altri rettili; datano infatti a quello stesso periodo la
scomparsa di Vipera berus e la riduzione a limitatissimi biotopi dell'areale di
Zootoca vivipara (cfr. SEMENZATOETAL.,1996).

L'attuale distribuzione della specie ricalca, almeno in parte, quella storica; ne
sono interessati i complessi vallivi delle lagune di Caorle e Venezia ed del Delta
del Po, ma esclusivamente in quei settori ove sono presenti immissioni d'acqua
dolce e dove la conduzione ittiocolturale mantiene spazi per le associazioni elofi-
tiche e dei lamineti. Queste ultime condizioni idrologiche e vegetazionali sono
presenti, anche se in estensioni più contenute, nei complessi delle cave di argilla
esaurite: ambienti che ricreano, parzialmente, le condizioni ecologiche delle
paludi perialveali la cui bonifica si è conclusa da più di mezzo secolo. Analoghe
considerazioni vanno fatte per la rete dei canali di bonifica che, soprattutto nel
Venero orientale, ospita ancora un consistente numero di esemplari di
Testuggine palustre; la definitiva messa a coltura dell'estensioni palustri del
Veneto orientale terminò circa mezzo secolo più tardi (anni '40 del novecento)
rispetto a quella del Veneto meridionale (FASSETTA,1988), il ché potrebbe sug-
gerire che le canalizzazioni di bonifica costituiscano un ambiente che a lungo
andare non garantisce la sopravvivenza della specie; tale ipotesi sembrerebbe suf-
fragata dalle scarse osservazioni di Testuggine palustre nei canali di bonifica della
bassa veneziana e padovana e del medio ed alto Polesine.

CONCLUSIONI

Se per certi aspetti la sopravvivenza di Emys orbicularis nelle valli lagunari a
conduzione "naturalisticà' non sembrerebbe destare preoccupazioni, nella rete
dei canali della bonifica, nelle cave dismesse e nelle scoline dei pochi compren-
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sori agrari con diversificazione strutturale - cioè nella quasi totalità del territorio
planiziale - il futuro della specie appare meno rassicurante. Le trasformazioni
che hanno investito e che tuttora investono quest' area geografica, oltre a provo-
care un generale depauperamento biologico - raggiunto attraverso l'alterazione
chimica e fisica dei corpi idrici, la semplificazione del paesaggio agrario e la
creazione di infrastutture viabilistiche, produttive e residenziali - stanno anche
creando delle barriere invalicabili al mantenimento della continuità distributiva
di molte specie appartenenti alla cosidetta "fauna minore".

Nell'ultimo decennio, anche nel Veneto, vengono con crescente frequenza
osservati adulti e sub-adulti di Trachemysscripta; casi di acclimatazione, con
esempi di sopravvivenza ai rigori invernali, sono noti per la Germania meridio-
nale (FLORIO,1992) e per il Piemonte in area alpina (GIULIANO,1988); casi di
riproduzione allo stato selvatico sono registrati per il Friuli: Udine, Lignano,
Trieste (LAPINIET AL., 1996). Nel Veneto, in un parco pubblico di Mestre
(VE), è stata osservata nel giugno del 1997 la deposizione di Il uova da parte
di una femmina appartenente ad una popolazione di ca. 20 es.(fino ad ora
composta da adulti e sub-adulti ma non da neonati); non è stato possibile
conoscere l'eventuale esito della schiusa. La specie è rinvenibile in ambienti
urbani e sub-urbani ove, probabilmente per la vicinanza alla "fonte" di diffu-
sione, si riscontrano le maggiori concentrazioni di esemplari: osservazioni si
hanno nei centri urbani di Venezia, Mestre (VE), Spinea (VE), Musile di Piave
(VE), Ceggia (VE); ma non mancano dati relativi alle cave d'argilla esaurite
come quelle di Salzano (VE) e di Gaggio (VE), o ai fiumi alpini (Piave presso
Passarella (VE) e Foce del Tagliamento(VE); rinvenimenti non episodici sono
noti per la provincia di Vicenza (Fracasso com. pers.). Per una valutazione
empirica del fenomeno, si può tener presente che la sezione veneziana del
WWF (Belvedere com. pers.) stima in ca. 140 il numero delle "testuggini ame-
ricane" ricevute tra il 1992 ed il 1997, per essere collocate presso privati o retti-
lari, piuttosto che liberate in natura.
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Fig. 2 - Distribuzione di Trachemys scripta
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Riccardo Bombieri

LINFLUENZA DELL'ATTIVITÀ DI PESCA SPORTIVA

SULLA NIDIFICAZIONE DI TUFFETTO, TACHYBAPTUS RUFICOLLIS,

LUNGO IL CORSO INIZIALE DEL FIUME MINCIO (PESCHIERA, VR)

Summary. The e./fects01 the sportive fishing on the breeding 01Little Grebe (Tachybaptus rufÌ-
collis), in the river Mincio near Peschiera (Verona-Italy)
During the 1997 breeding season, 20 nests of Little Grebe were checked. 16 of them were
destroyed by river anglers, 3 due to different reasons and only one was in piace.

INTRODUZIONE E AREA DI STUDIO

Il rinvenimento di una consistente popolazione di Tuffetto (Tàchybaptus rufi-
collis) in gran parte sedentaria (BRICHETTI,1992) e nello stesso tempo le scarse
conoscenze sulla biologia riproduttiva di questa specie in territorio veronese (DE
FRANCESCHI,1991) mi hanno indotto ad intraprenderne lo studio.

La ricerca è stata condotta nel punto in cui nasce il Fiume Mincio, presso
Peschiera (VR), quale emissario del lago di Garda. L'area di studio è situata sulla
sponda destra idrografìca e si estende per un tratto del corso del fìume di 1800
m (riferimento IGM l: 25.000, EO48 III N.E. Peschiera del Garda, EO48 II
N.O. Castelnuovo di Verona) ad una quota media di 67 m slm. Essa è percorsa
da una strada asfaltata di secondo ordine, ma intensamente sfruttata per attività
ncreanve.

La vegetazione acquatica preferita dal Tuffetto per la nidifìcazione è costitui-
ta da piccoli nuclei di Phragmitesaustralis estesi per 3-5 m in lunghezza e 1-2 m
in larghezza. Sono inoltre presenti alcuni lembi a Schoenoplectus/acustris fram-
misti con fris pseudacorus; la vegetazione ripariale è costituita da un lungo fìlare
di Populus nigravaroitalica che costeggia entrambe le sponde del fìume.

METODI

Nel 1997 ho concentrato le osservazioni nel periodo compreso tra il
28.02.97 e il 15.07.97, compiendo 18 rilevamenti utili, per complessive 80 ore
di lavoro sul campo. Per ottenere dati attendibili sull'attività delle coppie nidifì-
canti, ho censito il numero di esemplari osservati confrontandolo con i relativi
nidi rinvenuti attivi, cioè con almeno l uovo deposto. Ho potuto così raccoglie-
re informazioni inedite sulla biologia riproduttiva, sull'ampiezza dei territori e
sulle maggiori cause di insuccesso riproduttivo. Per la raccolta dei dati è stata
utilizzata una carta topografìca in scala 1:5.000. Sono stati inoltre annotati:
data, condizioni meteorologiche, ora di inizio e di fìne visita, numero di indivi-
dui osservati, posizione del nido, eventuale presenza di uova, e note di carattere
ambientale ed etologico.
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RISULTATI

Durante l'indagine sono stati rinvenuti 20 nidi. Tra questi solo in un caso
(5%) si è avuto l'involo di due pulIi (il 29.05.1997). Nei rimanenti 19 (95%) si
è riscontrato l'insuccesso riproduttivo (vedi tab. 1).

Dall'analisi della tabella l emerge che 16 nidi (80%) sono andati perduti
in diretta conseguenza dell'attività di pesca, mentre 3 nidi (15%) per cause
diverse, anche se, per almeno due di queste, ancora connesse con attività
umane (2 predati: uno dall'uomo, uno da corvide ed uno distrutto da un
cane).

Esito n Cause Note

Predati Uomo

Cornacchia grigia
(Corvus coronecornix)

Surmolotto (Rattus norvegicus)

Biacco (Coluber viridiflavus)

Predato l uovo

Predate 3 uova (nido incustodito).

Cane

Predate 2 uova (nido incustodito).

Predate 3 uova (nido incustodito).

Comportamenti connessi all'atti-
vità di pesca: taglio della vegeta-
zione ripariale, soste prolungate
nei pressi dei nidi con conseguen-
te abbandono delle uova (7 nidi
contenenti 2 uova, 3 nidi con l
uovo, l nido con 3 uova).

Calpestati da pescatori per aprirsi
un varco tra le canne Phragmites
australis (3 nidi, 5 uova).

Tornando a riva distrugge il nido
contenente 2 uova.

Abbandonati Il Uomo

Distrutti 3 Uomo

Tab.l - Cause di fallimento di nidi di Tuffetto, controllati in un tratto del Fiume Mincio.

DISCUSSIONE

L'impatto della pesca è risultato fattore determinante per l'insuccesso
riproduttivo, quindi sono auspicabili degli interventi di salvaguardia al fine di
tutelare la popolazione di Tuffetto nidificante: rispettare la vegetazione ripa-
riale, mantenere una distanza minima tra un pescatore e l'altro di almeno IO
m, vietare la pesca su una sponda del fiume, collocare dei cartelli esplicativi
che valorizzino il "biotopo fiume" con particolare riferimento al Tuffetto (spe-
cie rappresentativa in questo tratto di fiume) in quanto buon indicatore della
qualità dell'acqua.
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Menotti Passarella, Simone Tenan, Emilio Altieri

ESPANSIONE DI AIRONE CENERINO, ARDEA CINEREA, ED AIRONE

GUARDABUOI, BUBULCUS IBIS, NEL VENETO

Abstract. Spreading 01 Crey Heron, Ardea cinerea, and Cattle Egret, Bubulcus ibis, in the
Venetoregion,N E !taly.
We collected ali the available recent breeding records of Grey Heron and Cattle Egret in the
Veneto region. The former speciessettied there in 1986, the latter one settled in 1993 and 3
to 5 pairs nested in 1997.

INTRODUZIONE E METODI

Le due specie oggetto di studio hanno colonizzato il Veneto, rispettivamente,
nel 1986 (Airone cenerino: MEZZAVILLA,ETAL.1994) e nel 1993 (Airone guar-
dabuoi: PASSARELLA,1995); scopo di questo lavoro è di documentarne l'attuale
distribuzione nell'ambito regionale, utilizzando dati pubblicati e osservazioni
inedite, nostre e di altri autori, frutto di ricerche finalizzate alla conoscenza della
biologia degli Ardeidi, condotte negli anni 1993-1997.

RISULTATI

AIRONE CENERI NO

La situazione della specie nel Veneto è riassunta nella seguente cronologia
degli insediamenti nelle varie province:

Treviso: prima nidificazione lungo il corso del Piave nel 1986, con una
popolazione salita a 70-75 coppie nel 1994 (MEZZAVILLAET AL., 1994).
Secondo sito riproduttivo nella garzaia dell'Isola di S. Cristina: IO coppie nel
1993 (MEZZAVILLA ET AL., 1993).

Venezia: prima nidificazione in Laguna nella garzaia di Valle Figheri, nel
1993 con 4 coppie, aumentate a 26 nel 1994, a 52 nel 1995 (AMATOET AL.,
1995) ed a 86 nel 1997 (G. Tiloca com. pers.).

Belluno: nidificazione accertata nel 1995 con 6-7 nidi in due siti (fiume
Piave a Longarone e Lago del Corlo), aumentati a 15 nel 1996 (TORMENETAL.,
1996); nel 1997, nidificazione ripetuta negli stessi siti con 35-40 coppie in tota-
le (G. Tormen com. pers.).

Vicenza: prime nidificazioni nel 1995, con due coppie isolate, rispettiva-
mente in località Olmo di Creazzo, e ad Arsiero (GRUPPONISORIA,1997).

Rovigo: una coppia ha nidificato per la prima volta nel 1995 in colonia con
Airone rosso in un canneto sito in Valle Morosina di Rosolina; poi 2-3 coppie si
sono riprodotte ancora nello stesso sito nel 1996, aumentate a 15-16 nel 1997;
secondo sito riproduttivo in una garzaia mista lungo l'asta del Po in località
Canalnovo di Villanova Marchesana, con almeno l coppia nel 1996 e 14-15 nel
1997 (Passarella, ossopers.)
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Padova: abbiamo accertato per la prima volta in provincia di Padova la ripro-
duzione con successo di una coppia isolata nel 1996 nel parco di Villa
Widmann-Borletti a Bagnoli di Sopra (Passarella, ossopers.).

AIRONE GUARDABUOI

Nel 1993 fu individuato un nido della specie in una garzaia situata nel tratto
rodigino del Po di Goro (Ariano Polesine); qui la riproduzione è avvenuta anco-
ra con 3 coppie nel 1994 (PASSARELLA,1995), e poi non si è più ripetuta, men-
tre si è registrato l'insediamento in un altra garzaia sul Po di Tolle (Porto Tolle)
con 3 coppie nel 1995 e 6 nel 1996. Sul Po di Maistra (Porto Tolle) la riprodu-
zione è probabile sin dal 1994, per la presenza di individui in abito in periodo
riproduttivo, ma mai accertata per le difficoltà di accesso ai nidi.. Nel 1996 1-2
coppie si sono riprodotte in una garzaia situata sul Po di Venezia presso
Contarina di Porto Viro.

Nel luglio del 1996 è stata osservata una coppia con 2/3 juv appena involati
nella garzaia di VaI Figheri, Laguna di Venezia (M. Chiavetta ined.); in prece-
denza alcuni individui erano stati osservati in aree limitrofe: in Valle Averto (1 il
22.5.96, 3 il 26.5.96: G. Rallo, com. pers.; e 5 il 27.5.96: Zaccaria, com. pers.)
e alle Giare di Mira (7 il 2.6.96: G. Rallo, com. pers.).

Nel 1997 erano presenti nel Delta del Po 3-5 coppie in 2 colonie.
Per quanto riguarda lo svernamento dell'Airone guardabuoi, nel Delta del Po

(Rovigo e Ferrara) conteggi regolari sono stati effettuati a partire dall'inverno
1993-1994 (13-15 individui: Passarella, 1995), ed hanno permesso di rilevare
un costante incremento, sia di siti utilizzati per i dormitori (da 4 nel 1993-1994
a 13 nel 1995-1996) che di individui presenti: da 172 nell'inverno 1995-1996,
a 277-282 nell'inverno 1996-1997, di cui 117 individui distribuiti in 5 siti in
provincia di Rovigo (PASSARELLAETAL., 1997). Da segnalare la presenza di un
individuo nel novembre 1994 in Valle Millecampi, Padova (S. Bottazzo, com.
pers.), e di un altro in Valle Zappa, Venezia, 1'1/2/1997 (G. Rallo com. pers.).

DISCUSSIONE

rAirone cenerino è in aumento in Italia in modo costante dal 1984 (FASOLA
E ROMAGNOLI,1995), con incremento sia del numero di coppie nidificanti che
di siti occupati. Nel Venero utilizza per nidificare alternativamente ambienti di
canneto o alberi, ed è diffuso dalla pianura fino a circa 450 m (Longarone). La
specie tende a colonizzare anno dopo anno nuovi siti" riproducendosi in aree
protette dal disturbo, con poche coppie colonizzatrici, per poi aumentare
costantemente negli anni successivi. Le colonie tendono ad essere spaziate alcu-
ne decine di chilometri.

La distribuzione della popolazione pioniera dell'Airone guardabuoi nel Delta
del Po coincide con quella delle risaie, che risultano essere gli ambienti maggior-
mente frequentati in tutte le stagioni. Dall'inizio degli anni '90, è in atto un
graduale aumento nel Delta del Po dell'area agricola interessata da tale coltura,
presente anche nelle province di Padova e Vicenza.

Sulla base dei dati riassunti si può prevedere che nel prossimo futuro le
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popolazioni venete delle due specie tendano ad aumentare, soprattutto nel caso
di inverni miti, dando luogo ad ulteriori colonizzazioni.
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Stefano Bottazzo, Giulio Piras, Aldo Tonelli

UNA NUOVA COLONIA DI AIRONE CENERINO, ARDEA CINEREA,
IN PROVINCIA DI PADOVA

Abstract. A new colony 01 Crey Heron Ardea cinerea in Padua province.
Observations on the first colony of Ardea cinerea in Padua province are reporred.

I..:Aironecenerino Ardea cinereaè una specie ritenuta assai esigente nella scel-
ta del luogo di nidificazione; necessita infatti di aree boscose di una certa
ampiezza, 7,3 ettari di media (ALIERIET AL., 1988), con una struttura della
vegetazione adatta a sostenere nidi piuttosto voluminosi; Questo ardeide utilizza
in genere i rami piì,lalti, anche se talvolta si può accontentare di bassi cespugli,
come nella colonia di Rosolina, (CALOREE NEGRISOLO,1998). La zona in gene-
re è protetta dalla presenza di acquitrini che garantiscono la tranquillità necessa-
ria alla colonia.

Il territorio della nostra provincia è intensamente urbanizzato e sicutamente
non offre zone che presentino tutte queste caratteristiche: è quindi di grande
interesse che gli aironi si siano adattati ad utilizzare una zona di dimensioni
piuttosto limitate, che tuttavia garantisce una protezione soddisfacente alla colo-
nia. La colonia si è insediata nel comune di Bagnoli, su un gruppo di alberi che
crescono sul bordo di un laghetto all' interno del parco privato di villa
Widmann-Borletti, protetta dall'alto muro di cinta. I..:areadella macchia albera-
ta prescelta, costituita prevalentemente da salici Salix spp., olmi Ulmus spp. e
pioppi Populus spp. misura meno di 0,5 ettari.

La prima nidificazione si è verificata nel 1996, quando una coppia di
Aironi cenerini ha portato all'involo 4 giovani (Zorzi, com. pers.). Nel 1997
già a marzo 2 coppie erano in cova. Parte delle uova sono state predate, pro-
babilmente da Cornacchia grigia Corvus corone cornix, a causa sia della man-
cata protezione fornita da una colonia numerosa sia della maggiore visibilità
in assenza di una completa copertura fogliare. La colonia è poi aumentata di
numero e alla fine le covate portate a termine sono risultate Il. Alcune cop-
pie hanno probabilmente rimpiazzato le covate fallite (un nido è caduto ed
altri sono stati danneggiati dai temporali, con la perdita accertata di 3 pulIi)
dato che le nidificazioni e gli involi si sono protratti fino alla fine di luglio.
Non sono state effettuate ispezioni ai nidi per ridurre al minimo il disturbo a
questa colonia di nuova formazione; i giovani involati sono stati stimati in
circa 35 - 40.

I nidi sono stati costruiti senza una apparente scelta del tipo di albero, essen-
do stati occupati tutti quelli disponibili, ad una altezza tra i 5 e i lO metri.

Nella colonia è stata a più riprese osservata una coppia di Nitticora
Nycticorax nycticorax,ma non abbiamo la certezza che abbia portato a termine la
nidificazione.

Il successo di questa colonia è merito anche della sensibilità dei signori Maria
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JOao e Lorenzo Borletti, proprietari del parco, che hanno evitato ogni distUrbo
alla colonia per l'intero periodo riproduttivo.
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Mauro Fioretto, Fabio Pegoraro, Pierlorenzo Benedetti

NIDIFICAZIONE DI AIRONE CENERINO, ARDEA CINEREA,

E NITTICORA, NYCTICORAX NYCTICORAX,

IN PROVINCIA DI VICENZA

Abstract. Nesting 01 Crey Heron Ardea cinerea and Night Heron Nycticorax nycticorax in
Vicenzaprovince.
Two new breeding species are added to the list of birds nesting in the province of Vicenza.
The Grey Heron bred for the first time in 1995 and the Night Heron in 1996. These records
confirm the recent range expansion of rwo herons in norrh-eastern ltaly.

INTRODUZIONE

Dopo la pubblicazione dell'''Adante'' (GRUPPONISORIA,1994) due nuove
specie si sono aggiunte alla lista degli uccelli nidificanti nella provincia di
Vicenza: l'Airone cenerino Ardea cinerea e la Nitticora Nycticorax nycticorax. I
dati, qui di seguito riportati, si riferiscono prevalentemente all'andamento cro-
nologico, alla localizzazione degli insediamenti ed a qualche aspetto dell'ecologia
riproduttiva delle specie.

RiSULTATI

AIRONE CENERINO

Cronologia dell'insediamento - Nell'ultimo decennio le osservazionidi que-
sta specie sono aumentate in modo evidentissimo in tutta la pianura vicentina
(Archivio Gruppo NISORIA). Raggruppamenti anche di parecchie decine d'in-
dividui vengono segnalati regolarmente, soprattutto in prossimità di siti adatti
alla ricerca del cibo ed al riposo notturno (allevamenti ittici, boschetti presso
laghetti per la pesca sportiva e cave dismesse ecc.).
- 1995: individuati due nidi attivi, in due diverse località, presso Olmo
(Vicenza), dove 3 giovani si sono involati attorno al 20 giugno (VICARIOTTO
1995), e nei dintorni di Arsiero, dove 4 giovani si sono involati attorno al 3
luglio;
- 1996: nessuna segnalazione di nidificazione;
- 1997: un nido appena abbandonato (resti di gusci sul terreno) è stato rinvenu-
to il 25 giugno, ancora in località Olmo.

Ambiente riproduttivo - La coppia nidificante presso Olmo ha costruito il
nido su un pioppo Populus sp. nel 1995 e su una Robinia Robinia pseudoacacia
nel 1997, in entrambi i casi all'interno di un piccolo boschetto che circonda una
risorgiva, localizzata in un'area agricola ricca di corsi d'acqua; gli adulti sono
stati spesso osservati cercare cibo sulle sponde di un piccolo bacino artificiale
situato a poche centinaia di metri dal nido.
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Nel secondo sito riproduttivo, localizzato all'interno di un grande parco pri-
vato presso Arsiero, il nido era stato costruito su un Abete rosso Picea excelsa
facente parte di un vasto complesso boschivo seminaturale, costituito preva-
lentemente da Picea excelsa,Carpinus betulus, Ostrya carpinifolia, Fagussylvatica,
oltre ad alcune specie esotiche. Anche in questo caso gli adulti abitualmente fre-
quentavano un laghetto artificiale, posto a circa 200 m dal nido e facente parte
di un impianto per la produzione ittica, attualmente in disuso.

NITTICORA

Cronologia dell'insediamento -Anche le osservazioni di questo Ardeide sono
decisamente aumentate negli ultimi anni negli ambienti adatti della provincia di
Vicenza (aste fluviali, cave dismesse, boschetti di risorgiva ecc.).
- 1996: primo indizio di riproduzione fornito da tre nidi rinvenuti, in inverno
inoltrato, in una proprietà privata situata all'interno di un'area parzialmente
protetta ("Bosco di Dueville", approvato dal Piano Territoriale Regionale di
Coordinamento del Veneto nel 1991 come ambito per l'istituzione di parchi e
riserve naturali regionali), compresa all'interno dei territori dei comuni di
Villaverla e Dueville.

- 1997: accertata la nidificazione di 7 coppie nel medesimo sito (tab. 1).
Ambiente riproduttivo - La piccola colonia si è insediata all'interno di un

allevamento ittico, la cui attività negli ultimi anni è stata fortemente ridotta. Di
conseguenza qualche vasca e soprattutto alcuni canali sono stati progressivamen-
te ricolonizzati da un'abbondante vegetazione erbacea ed arboreo-arbustiva
(Populussp. pl., Salix sp. pl., Platanus hybrida, Robinia pseudoacacia,Alnus gluti-
nosa, Sambucus nigra, Cornus sanguinea). I nidi sono stati costruiti nei tratti
dove la vegetazione era più densa, su arbusti o alberi, spesso fortemente avvilup-
pati da rampicanti (Vitis sp.) e ad un'altezza compresa tra 0.70 e 4.50 metri, in
tutti i casi al di sopra dell'acqua.

DISCUSSIONE

Queste nuove segnalazioni confermano il fenomeno di progressiva colonizza-
zione di nuovi territori già evidenziato per l'Airone cenerino, soprattutto a parti-
re dagli anni '70-'80, in Italia (FASOLAE AUERI, 1992; FASOLA,1993;
BOTTAZZO,PIRASE TONELLI,questo convegno), ed in gran parte d'Europa
(KNIEFETAL., 1997). Tuttavia, almeno per il Veneto, questa espansione dell'a-
reale riproduttivo sta recentemente interessando anche la Nitticora
(MEZZAVILLA,BATTISTELLA,1988; GRUPPI NISORIA E C.OR.V.O., 1997;
MEZZAVILLA,SILVERI,questo convegno). In particolare, il nuovo insediamento
di Nitticora assume una certa rilevanza anche dal punto di vista della conserva-
zione della specie, in quanto le popolazioni europee, nonostante la tendenza
fortemente positiva dei contingenti nidificanti in Italia, stanno evidenziando
una generalizzata diminuzione (FASOLA,HUDEC,1997).
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Tab. I - Dati riassuntivi sulla nidificazione di Ninicora, Nycticoraxnycticorax,in provincia di
Vicenza. Legenda:N° = Numero del nido; DEP lOUOVO = Data stimata di deposizione del
primo uovo, calcolata a ritroso tenendo conto di un tempo d'incubazione di 21 giorni
(CRAMP& SIMMONs1977); DATA RIT. = Data di ritrovamento del nido e stadio di sviluppo
della nidiata al momento del ritrovamento; DIM.COY = Dimensione della covata; DIM.
NID. = Dimensione della nidiata. SITO = Specievegetalesulla quale era posto il nido.
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W NIDO DEP DATA RlT. DIM; DIM. SITO
lO UOVO COV NID.

I 21-25/V 15/VI (pulii) 3 3 sambuco/vite

2 23-27/V 15/VI (uova) 3 3 sambuco/vite

3 23-27/V 15/VI (uova) 3 3 salice/vite

4 23-27/V 15/VI (uova) 2 2 salice/vite

5 2-6/VI 26/VI (uova) 3 3 corniolo

6 4-8/VI 26/VI (uova) 2 2 sambuco

7 21-25/V 7/VII (uova) 3 3 salice/vite



Paolo Vacilotto

NUOVI DATI INERENTI IL CENTRO CICOGNE LIPU

DI S. ELENA DI SILEA - TV (ANNI 1993-1997)

Abstract. New data about the LIPU Stork centre of5. Elena di Silea (111), years 1993-1997.
Methods adopted for the reintroduction ofWhite Storks and the first successful birth from a
released pairs are reported. Three birds released at the LIPU centre have settled over hundred
kilometres away in tWo other reintroduction centres.

Nell' ambito delle attività di reintroduzione e recupero della popolazione di
Cicogna bianca (Ciconia ciconia) svolta dalla LIPU in Italia, nel 1992 si è costi-
tuito il primo centro veneto presso la frazione di S. Elena di Silea (TV) (DEL
VECCHIOETAL.,1993).

La procedura attuata in tale progetto, ha seguito il modello operativo messo
in opera presso i centri italiani di Racconigi (TO) e Fagagna (UD), consistente
nella formazione di un nucleo di cicogne in cattività, anche nidificanti, e nella
successiva liberazione degli individui nati in loco ed allevati in voliera
(CAMANNI E TALLONE, 1990; TALLONE E CAMANNI, 1991).

La liberazione dei primi esemplari è iniziata nel 1995 con due individui (tab 1)
ed è continuata con regolarità negli anni successivi. Delle varie coppie sino ad
ora liberate, una soltanto staziona nei pressi del centro, dove ha nidificato con
successo nel 1997, dopo il fallimento di due deposizioni, avvenute negli anni
precedenti. Gli altri esemplari si sono tutti allontanati. Tra questi due, nati pres-
so il centro di Racconigi, dopo essere stati da noi liberati, si sono insediati uno
nel centro cicogne di Ostellato (FE), dove sembra si sia riprodotto con successo
ed un altro nel centro cicogne di Goito (MN). Da quest'ultima località ci è
giunta la segnalazione della presenza di un' altra Cicogna nata a Silea.

L'incremento degli esemplari da liberare, avviene mediante separazione dei
giovani dai genitori, dopo la fase di sviluppo al nido. Questi vengono allevati in
voliere comuni fino al raggiungimento della maturità sessuale attorno ai tre
anni. Al momento della liberazione, alle cicogne viene applicato, oltre all'anello
INFS, anche un cilindro di plastica siglato il quale permette una sicura identifi-
cazione degli esemplari fino ad una certa distanza (tab. 1).

Per quanto concerne gli individui in libertà, sono state svolte alcune osserva-
zioni sulla dieta. Le cicogne infatti anche se sono vissute per circa tre anni in
voliera, una volta liberate hanno riacquistato presto le loro capacità predatorie.
Seguendo nei campi i mezzi agricoli al lavoro, dispongono di una grande quan-
tità e varietà di fonti trofiche che permettono un buon grado di sostentamento.
Tra le osservazioni più interessanti è da citare la predazione su: Pesce gatto
(Ictalurus nebulosus), Natrice dal collare (Natrix natrix), Natrice tassellata
(Natrix tessellata),Talpa (1àlpa europaea), Passera (Passersp.) e Arvicola campe-
stre (Microtus arvalis).

Attualmente vengono tenuti stretti contatti con il "Centro cicogne di
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Racconigi" e con la "Società Zoologica la Torbierà' (NO) sia per uno scambio
di esperienze che per il potenziamento del nostro centro a seguito della cessione
di esemplari.

Presso il centro di Silea infine, viene svolta anche un'opera di divulgazione
rivolta alle scuole ed ai cittadini. Inoltre, tutte le famiglie viventi nelle vicinanze,
sono state contattate per essere informate sugli scopi del centro e sulle finalità di
allevamento della Cicogna bianca.

Individui
liberati

Siti di
insediamento

1996

P 5320
P 4963
p 6161
P 6162 I ANZ

E 1812
P 6103

E 2941
P 4966 I ANN
P 4964 I ANJ

S. Elena di Si/ea (TV)

S. Elenadi Silea(TV)

OstellatO (FE)

1997 Casale sul Si/e (TV)
GoitO (MN)
GoitO (MN)

Tab. 1 - Individui nati, liberati e località di insediamento delle Cicogne provenienti dal
Centro LIPU di Silea (TV).
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Gianfranco Martignago, Luigino Zangobbo, Giancarlo Silveri

STATUS DEL PELLEGRINO (FALCO PEREGRINUS)
SUL MASSICCIO DEL GRAPPA

Abstract. Status ofthe Peregrine Fa/con (Falco peregrinus) in the Mount Grappa Massif
Up ro 1990 Peregrine Falcons were almost completely absent in Venero and their observa-
tions turned out sporadic if not even accidental. Later on, observations have become more
frequento In this research data referring ro the settlement of the species in the Mount Grappa
since 1992 are reported. In particular, the number of pairs settled (n. 4), young fledged, fee-
ding during reproduction and causes of disturbance are examined.

INTRODUZIONE

La drastica diminuzione del Falco pellegrino verificatasi in quasi tutto il
mondo a partire dagli anni '60 (RATCLIFFE,1993; CADEETAL., 1971) causata
dall'utilizzo di sostanze chimiche e dal bracconaggio, ha interessato anche gran
parte dell'Italia (SCHENKETAL., 1983). In Veneto la specie era quasi del tutto
assente fino alla metà degli anni '80 (MEZZAVILLA,1989) quando lentamente
sono aumentati i suoi avvistamenti mentre l'insediamento definitivo nelle pro-
vince di Treviso, Belluno e Vicenza è avvenuto solo all'inizio degli anni '90
(TORMEN,1994; BORGO,1997; MARTIGNAGOEZANGOBBO,1993).

AREA DI STUDIO E METODI

Il massiccio del Grappa (Prealpi Venete) è limitato verso sud ovest dal tratto
terminale della valle del Brenta (Valsugana), a nord dalla conca di Feltre, a est
dalla valle del Piave ed a sud est da un'imponente scarpata strutturale. L'altezza
massima di 1.775 m viene raggiunta dalla cima del Monte Grappa. Nei versanti
occidentali e sud-orientali le pareti rocciose e la presenza di un ambiente imper-
vio, in molti casi quasi del tutto impraticabile, ha permesso l'insediamento della
speCie.

In questo lavoro vengono riportati i dati raccolti dal 1992 al 1997 ed in par-
ticolare quelli relativi al numero di coppie presenti, ecologia riproduttiva e
disturbo antropico.

Nell'arco di cinque anni, sono state effettuate 125 uscite per un totale di 371
ore di osservazione svolte con una certa predominanza nel periodo riproduttivo.
Per evitare ogni possibilità di disturbo i rilievi sono stati fatti a ragguardevoli
distanze, in maniera da non condizionare minimamente la fase riproduttiva.

La ricerca è stata avviata da G. Martignago e L. Zangobbo; in seguito ha
portato il suo contributo anche G. Silveri.
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RISULTATI

Allo stato attuale nell'area sono presenti quattro coppie, formate da individui
adulti. In un solo caso, nel passato è stata accertata la formazione di una coppia
costituita da un subadulto.

Per la nidificazione sono state utilizzate pareti di piccole o grandi dimensio-
ni, senza particolari preferenze per la loro esposizione. Spesso l'insediamento è
avvenuto in cavità o terrazzini riparati dagli agenti atmosferici. I nidi erano
situati ad una altitudine compresa tra gli 850 ed i 1.050 m.

Nell'arco di cinque anni si è verificato l'involo di 14 giovani da cinque nidi,
con un range di 2-4 esemplari per coppia. In alcuni casi non si è potuto verifi-
care un preciso controllo numerico dei pulIi involati ma si è comunque accerta-
ta la nidificazione. Per queste coppie si ipotizza l'involo di altri 18 giovani, per
un totale di 32. Nel complesso i primi voli avvengo tra la terza settimana di
maggio e la prima di giugno.

Nei siti di insediamento delle coppie si è riscontrata la sistematica scomparsa
di alcune specie tra cui il Gheppio, che, come si è potuto constatare, viene pre-
dato dal Falco pellegrino.

L'alimentazione in periodo riproduttivo dipende molto dalla disponibilità
del territorio. Dalle osservazioni fatte si è potuto rilevare che il 60% delle prede
appartiene alla famiglia degli Hirundinidae, 50% Rondine montana
(Ptyonoprogne rupestris) e 10% Rondine (Hirundo rustica). Il rimanente 40%
comprende molte specie come Colombaccio (Columba palumbus), Piccione
domestico (Columba livia), Rondone (Apus apus), Merlo (Turdus merula),
Fringuello (Fringilla coelebs)e Cinciallegra (Parusmajor). Allo stato attuale i dati
si basano soltanto sulle osservazioni degli adulti con preda, in seguito si prevede
di raccogliere le borre nei siti di nidificazione in modo da avere dati più esau-
rienti dell'alimentazione in periodo riproduttivo. La Rondine montana comun-
que sembra essere la specie in percentuale più comune.

D'inverno la maggior parte dei falchi pellegrini, si sposta verso la prospicien-
te pianura. I giovani invece abbandonano l'area già in estate e si portano sui
colli Asolani, il greto del Piave e le campagne dove trovano abbondanza di prede
ancora poco abituate agli attacchi di questo predatore.
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Anno Coppie Coppie Nidi controllati Giovani involati
territoriali nidificanti

1993 2 1 1 2
1994 2 1 O

1995 3 3 1 3
1996 4 3 1 3
1997 4 4 2 6
Totali 15 12 5 14

Tab. 1-Datisullariproduzionerilevatidal 1992al 1997



CONCLUSIONI

Sul massiccio del Grappa strade e sentieri intersecano quasi tutto il territorio
e poche sono le aree ancora rimaste in uno stato naturale. L'uomo pertanto
porta il maggior grado di pericolo per la specie, soprattutto con atti di bracco-
naggio, già verificati, e con il volo libero che crea disturbo alle coppie residenti.
Anche la presenza di fotografi e birdwatchers potrebbero avere effetti negativi.
Abbiamo infatti accertato che in occasione di nidificazioni seguite a distanza
ravvicinata da persone poco scrupolose, l'anno successivo la coppia ha abbando-
nato il sito riproduttivo, mentre normalmente rimane fedele al nido scelto.

strade e sentieri volo libero fotografie
birdwatcher

bracconaggio

Fig. l - Incidenza percemuale delle fomi di disturbo sui siti riproduttivi.

Nella fig. 1 abbiamo cercato di sintetizzare l'incidenza delle fonti di disturbo
sui siti riproduttivi, dopo aver raccolto diversi dati nelle fasi di controllo a
distanza delle nidificazioni. Nonostante ciò la specie è in espansione e, per il
futuro, non si esclude il ritrovamento di nuove coppie nidificanti vista l'abbon-
danza di ambienti idonei ma molto impervi non ancora ben studiati in questa
fase della ricerca.
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Stefano Bottazzo, Giulio Piras, Aldo Tonelli

LA REINTRODUZIONE DEL GHEPPIO, FALCO TINNUNCULUS,

NEI COLLI EUGANEI

Abstract. Reintroduction 01Kestrel, Falco tinnunculus, in Euganean Hills.
The project, started in 1993, airns to establish new breeding pairs in the Euganean area. We
present a prelirninary report of the results up to 1997.

Il Gheppio Falco tinnunculus, specie ampiamente distribuita nel Paleartico
Occidentale, in Italia è presente su gran parte del territorio, con un areale fram-
mentario, soprattutto nella Pianura Padana (BRICHETII,1985). Nel Veneto la
distribuzione è discontinua e manca quasi totalmente in numerose aree, tra cui
il Padovano. Le cause del declino si possono riassumere nella distruzione o ridu-
zione dell'habitat adatto alla specie, nell'uso eccessivo dei pesticidi, nella perse-
cuzione diretta e nella scomparsa dei siti idonei alla nidifìcazione (BASSO&
VALERIa,1997). Segnali di una inversione di tendenza cominciarono a manife-
starsi all'inizio degli anni '90 con l'istituzione del Parco Regionale dei Colli
Euganei, con una certa limitazione dei pesticidi in agricoltura e con la conver-
sione di una modesta quota dei coltivi al "set aside". Negli anni '80 iniziava una
vistosa fase espansiva di Cornacchia grigia (Corvus coronecornix) e Gazza (Pica
pica) i cui nidi furono utilizzati dal Gheppio per le Provincie di Venezia e
Rovigo (osservazioni degli Autori). Con questi presupposti e considerato il
grado di minaccia della specie a livello locale, nel 1992 la sezione padovana della
L. I. P. U. in collaborazione con 1'allora responsabile nazionale Marco
Lambertini, presentava alle Amministrazioni della Provincia di Padova e del
Parco Regionale dei Colli Euganei un progetto di reintroduzione del Gheppio
in quest'ultimo comprensorio.

Il progetto si proponeva di formare un piccolo, ma stabile, nucleo di coppie
nidificanti in grado di auto mantenersi nel tempo. Sono state seguite sin dall'ini-
zio le modalità che dovrebbero regolamentare le reintroduzioni (BRICHETII&
GARIBOLDI,1997): sono state poste cassette nido nelle località ritenute adatte,
dal 1994 al 1997 sono stati rilasciati 22 giovani Gheppi con la tecnica del-
l'hacking e nell'area (Cava Bomba a Cinto Euganeo) è in funzione una mangia-
toia. Generalmente a 8 - IO settimane dal rilascio i giovani Gheppi sono indi-
pendenti e iniziano la dispersione. Questa fase andrebbe seguita con l'uso della
telemetri a in quanto l'unico dato disponibile si riferisce ad un giovane rilasciato
il 21/09/1997 e ritrovato (predato da mammifero) il 09/11/1997 nell'area di
Cava Bomba.

Le osservazioni in periodo riproduttivo si sono mantenute regolari dal 1993
nei Colli Euganei: in luglio/agosto 1993 erano presenti quattro giovani in un
area pianeggiante vicina agli Euganei e nel giugno del 1997 due giovani si sono
aggregati a altri due, appena reintrodotti, facendo pensare che la specie si sia
riprodotta nell'areale interessato. L'individuazione delle aree di nidifìcazione è
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comunque estremamente difficile: vi sono infatti 70 cave chiuse, una quindicina
ancora in attività, quasi tutte recintate (ingressi privati) e che possono essere uti-
lizzate dalla specie in alternativa agli ambienti rupestri (GlACOMINI& PAVARIN,
1994). A conferma che la tendenza alla ricolonizzazione di almeno parte del
territorio veneto da parte del Gheppio sta interessando anche la Pianura Padana,
segnaliamo la nidificazione avvenuta in un capannone nella zona industriale di
Saonara nel 1997 (5 giovani involati); ricordiamo, che il Gheppio non si ripro-
duceva più in un sito urbano della nostra provincia dagli anni '50. Il trend della
specie nel Veneto evidenzia una chiara fase di ripresa ed espansione, anche se
certamente sussistono fattori negativi quali le sfavorevoli trasformazioni dell'ha-
bitat e gli abbattimenti illegali.
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Roberto Valle

ALCUNI ASPETTI DELLA BIOLOGIA RIPRODUTTIVA

DEL CAVALIERE D'ITALIA (HIMANTOPUS HIMANTOPUS)

NELLA LAGUNA DI VENEZIA

Abstract. Aspects 01 the breeding biology 01 the Black-winged Stilt (Himanropus himanropus)
in the Venetian Lagoon.
A colony of 24 pairs of Black-winged Stilts breeding in the Venetian Lagoon was studied.
Birds were found on a salt-marsh habitat located on a large reclaimed island. The pairs occu-
pied territories in mid-April and layings occurred mainly in May. The average clurch size was
3.44 and fledging success was 1.7 per pair. The study area was subjected to heavy distUrban-
ce by sunbathers and the breeding population is not protected in any way.

INTRODUZIONE

Il Cavaliere d'Italia (Himantopus himantopus) è specie ampiamente studiata
nel nostro Paese e nel Mediterraneo in generale (vide TINARELLI,1990). In Italia
è stata anche indagata in dettaglio la biologia riproduttiva sia in alcuni ambiti
locali, che nel corso di un'indagine a livello nazionale (ibidem). Tuttavia, la
popolazione della laguna di Venezia, che put rappresenta una parte consistente
di quella italiana (VALLEETAL.,1996), risulta poco studiata per quanto riguarda
la biologia riproduttiva.

Scopo della presente nota è descrivere alcuni aspetti della biologia riprodutti-
va del Cavaliere d'Italia nidificante nella laguna di Venezia.

AREA E METODI DI STUDIO

I dati sono stati raccolti in una colonia di Cavaliere d'Italia sita su un'area

barenosa nell'ambito delle Casse di colmata della laguna di Venezia, nella stagio-
ne riproduttiva 1988, mediante visite ripetute da marzo a luglio. L'area era
caratterizzata da alternanza di dossi, chiari e ghebi; la vegetazione prevalente era
caratterizzata dalle associazioni del Limonietum venetum con forte presenza di
aree a prevalente Halimione portulacoides. I predatori presenti nella zona erano
rappresentati da: Falco di palude (Circus aeruginosus),Albanella minore (Circus
pygargus), Gabbiano reale (Larus cachinnans), Cornacchia grigia (Corvus corone
cornix), nonché da ratti (Rattus norvegicus).Sono stati raccolti dati sulla cronolo-
gia della nidificazione, la selezione del sito di nidificazione ed il successo ripro-
duttivo. Quest'ultimo è stato calcolato come il numero di pulli involati per cop-
pia nidificante. E' stata infine rilevata la presenza di altre specie nidificanti nelle
immediate prossimità dei nidi di Cavaliere d'Italia.
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RISULTATI E DISCUSSIONE

I territori sono stati occupati a partire dal mese di aprile. Il picco delle depo-
sizioni è stato osservato nel mese di maggio. I nidi sono stati rinvenuti in zone
aperte, con vegetazione rada «25%), pur essendo generalmente stati eretti
direttamente su cespi di Arthrocnemum fruticosum o di Halimione portulacoides.
La distanza dei nidi dall'acqua (ghebi o chiari) variava da O a 30 m, ma risultava
inferiore a 5 m nel 70% dei casi. Il numero medio di uova deposte per covata è
stato di 3.4 (n=24); il successo riproduttivo è stato di 1.7 giovani involati per
coppia. Tra le cause di insuccesso, particolare ruolo hanno rivestito le alte maree
di sizigie, mentre in misura minore ha inciso la predazione da parte di Gabbiano
reale, Falco di palude e Albanella minore. Le specie rinvenute nidificanti in
prossimità dei nidi di Cavaliere d'Italia sono state: Pettegola (Tringa totanus) e
Fratino (Charadrius alexandrinus), nonchè Gabbiano reale

La biologia riproduttiva della popolazione di Cavaliere d'Italia nidificante
nella laguna di Venezia è congruente con quanto riportato nella letteratura
internazionale per la specie. Le coppie nidificanti nelle Casse di colmata sono
soggette a un intenso disturbo antropico da parte di bagnanti, nei fine setti-
mana. Nessuna misura di conservazione è in atto o in fieri per il contingente
nidificante nell'area di studio e più in generale nell'intera laguna di Venezia,
nonostante esso rappresenti una significativa frazione della popolazione del
nostro Paese.
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Roberto Valle

ALCUNI ASPETTI DELLA BIOLOGIA RIPRODUTTIVA

DEL PIRO PIRO PICCOLO (ACTITIS HYPOLEUCOS) NIDIFICANTE
LUNGO IL MEDIO CORSO DEL FIUME BRENTA

Abstract. Aspects 01 the breeding biology 01 Common Sandpipers (Actitis hypoleucos) along the
Brenta River.

Common Sandpipers breeding along the Brenta River nest in scattered aggregations, with
densities of about 3 pairs per km. Pairs occupy the terrirories in late March and eggs are laid
mainly in mid or late ApriI. Nests are built in highly vegetated areas. Hatching success is low
(60%) due ro heavy predation by mammals. Sunbathers disturb some parts of the examined
area preventing birds from breeding.

INTRODUZIONE

Il Piro piro piccolo (Actitis hypoleucos)è specie largamente sconosciuta nel
nostro Paese e nel Mediterraneo in generale. In Italia mancano dati sia sulla pre-
cisa distribuzione, che sull'entità della popolazione nidifìcante. In particolare le
conoscenze sulla specie sono particolarmente ridotte per quanto riguarda i vari
aspetti della biologia riproduttiva.

Scopo della presente nota è di fornire i primi dati sulla biologia riproduttiva
della specie nel Veneto.

AREA E METODI DI STUDIO

I dati sono stati raccolti lungo il medio corso del fìume Brenta, in provincia
di Padova, nella stagione riproduttiva 1997, mediante visite ripetute da marzo a
giugno, su un tratto di circa 3 km. Sono stati raccolti dati sulla cronologia della
nidifìcazione, la selezione del sito di nidifìcazione ed il successo riproduttivo.
Quest'ultimo è stato calcolato come la percentuale di covate, dalle quali è sgu-
sciato almeno un pullus. Il grado di occultamento del nido è stato invece espres-
so come la percentuale della coppa contenente le uova non visibile dall'alto. È
stata infìne rilevata la presenza di altre specie nelle immediata prossimità dei
nidi di Piro-piro piccolo ed è stata testata la signifìcatività statistica della associa-
zione tra specie mediante il test Crosstabs del softwareSPSS/PC+.

RISULTATI E DISCUSSIONE

. La popolazione nidifìcante di Piro piro piccolo nell'area di studio compren-
deva 20 coppie distribuite lungo un tratto di 3 km. La densità lineare tuttavia
variava marcatamente in relazione alla presenza di aree occupate da gitanti nei
fìne settimana e pertanto completamente evitate dai limicoli. In un tratto di 2
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km esente da disturbo antropico erano presenti 12 coppie. La densità era tutta-
via calcolabile in 3 coppie per km, in conseguenza alla presenza di numerosi
rami secondari, che si dipartivano dal corso principale, aumentando l'area dei
greti ghiaiosi esposti, noti per essere direttamente correlati alla densità riprodut-
tiva (CRAMPE SIMMONS,1983). La densità così calcolata è comparabile a quella
riportata per le popolazioni del nord Europa: media 2-8 nidi per km, per i tratti
con pendenza simile a quella dell'area di studio (CRAMPE SIMMONS,1983). In
questo tratto le coppie si distribuivano a distanza di circa 200 m l'una dall'altra,
sebbene la minima distanza internido rilevata sia stata di 50 m. I territori ripro-
duttivi sono stati occupati nella seconda metà di marzo e nella prima metà di
aprile sono stati osservati gli scontri per la definizione degli stessi. La massima
frequenza delle deposizioni è stata osservata nella seconda e terza decade di apri-
le, risultando anticipata rispetto ai congeneri del nord Europa (CRAMPE
SIMMONS,1983). I nidi (n=12) contenevano invariabilmente 4 uova e sono stati
rinvenuti in zone ad elevata copertura vegetale, generalmente alberate, al riparo
di cespi e arbusti o, quando situati in zone aperte, nell'ambito della vegetazione
stessa. Di conseguenza il grado di occultamento del nido è risultato sempre
superiore al 85%. I nidi erano collocati più spesso su aree elevate (60% dei casi),
ad una distanza dall'acqua molto variabile, compresa tra 3 e 25 m. Il successo
riproduttivo è stato del 60% (n=12); la principale causa d'insuccesso è stata la
predazione da parte di mammiferi (30% delle covate), mentre un singolo nido è
stato calpestato da un gregge di pecore. Tale valore è più basso di quelli riportati
da GWTZ E COLlo(1977) per i congeneri del nord Europa (circa 80%). Il Piro
piro piccolo è risultato strettamente associato al Corriere piccolo (Charadrius
dubius) (Cramer's V: 0.48, p<0.02) e debolmente alla Ballerina bianca (Motacilla
alba) (Cramer's V: 0.38, p=0.05).

In conclusione, la biologia riproduttiva della popolazione di Piro piro picco-
lo nidificante lungo il medio corso del Brenta è congruente coi dati della lettera-
tura internazionale per la specie. Nessuna misura di conservazione è in atto od
in fieri per questa popolazione, minacciata da un ingente disturbo antropico da
parte dei bagnanti, che impediscono la nidificazione nelle aree facilmente
raggiungibili. Ulteriori studi sono assolutamente necessari per una definizione
più precisa della biologia riproduttiva della specie.
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Paolo Ugo, Lucia Peloso

NIDIFICAZIONE COLONIALE DI FRATICELLO, STERNA ALBIFRONS,
SU UNA SPIAGGIA ARTIFICIALE

NEL SETTORE MERIDIONALE DELLA LAGUNA DI VENEZIA

Abstract. Colonialnestingof Little Tern,Sterna albifrons, on an artificial beachin the southern
part of the LagoonofVenice.
A colony of Little Terns, Sternaalbifrons,was observed breeding on an arrificial beach in the
sourhèrn parr of Lagoon of Venice from mid ]uly to the beginning of August 1996. The
length of the breeding period and the peculiariry of the site are discussed in relation to issues
raising from the conservation of Little Terns in the norrhern coast of the Adriatic sea..

Tra le sterne nidificanti nelle zone umide dell'Alto Adriatico, il Fraticello,
Sterna albifrons, appare come la specie in più preoccupante calo numerico.
Nella laguna di Venezia i nidi censiti sono passati da più di 500 nel 1983 a 40
nel 1993 (SCARTONETAL. 1994). Da osservazioni personali abbiamo potuto
riscontrare come questa tendenza alla diminuzione dei Fraticelli nidificanti è
proseguita anche negli anni successivi. Tra le principali cause di questa situa-
zione va annoverata la modificazione dell' ambiente litoraneo, in particolare
dei litorali sabbiosi, che costituiscono l'habitat riproduttivo di elezione per
questa specie.

Al fine di programmare ed attuare efficaci piani d'intervento per evitare
la scomparsa di questa specie come nidificante, è necessario acquisire infor-
mazioni sempre più dettagliate atte ad individuare la tipologia ottimale dei
siti e l'effettiva durata del periodo riproduttivo. In quest' ottica abbiamo rite-
nuto importante segnalare la colonizzazione da parte di alcune coppie di
Fraticello di un tratto di spiaggia sul litorale di Pellestrina, a distanza di ca. 2
Km da Ca' Roman, uno dei principali siti riproduttivi del Fraticello in
Laguna di Venezia.

Il nuovo sito è costituito da una spiaggia artificiale di sabbia nuda di gra-
nulometria molto fine, prelevata in mare aperto e depositata meccanicamente
dal Consorzio Venezia Nuova a ridosso dei Murazzi di Pellestrina. La frequen-
tazione della spiaggia a fini balneari è scarsa (10 -20 persone nei giorni festi-
vi). La colonia, costituita da almeno un decina di coppie di Fraticello in asso-
ciazione con alcune coppie di Fratino (Charadrius alexandrinus), è risultata in
piena attività (8 nidi di Fraticello e 3 nidi di Fratino) al 14 luglio; le ultime
uova si sono schiuse alla fine del mese ed un pullus di Fraticello di pochi gior-
ni (circa due) è stato osservato il 4 agosto. Va notato che la colonia studiata è
risultata la principale colonia di Fraticello riprodottasi con successo nel '96 sui
litorali veneziani. Il medesimo sito è stato rioccupato dai Fraticelli anche all'i-
nizio di giugno '97.
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La scelta del. particolare sito e il protrarsi del periodo riproduttivo indicano
che, laddove si voglia favorire e proteggere la nidificazione di questa specie, sia
necessario predisporre fasce di spiaggia a sabbia nuda, libere dalla presenza di
bagnanti, provvedendo alla tutela delle colonie fino circa a metà agosto.
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PRIMI DATI SULLALIMENTAZIONE DEL GUFO COMUNE,

ASIO OTUS, IN PROVINCIA DI VENEZIA

Abstract. First data about diet of Asio otus in the province ofVenice.
First data about the feeding habits of Asio otus in the province ofVenice - through the analy-
sis of pellets - are here presemed. In every stUdysites, the commonest prey among rodem is
Apodemus sylvaticus.In the pine wood of Jesolo-Cortellazzo Asio otus preys 54.7% of birds
and 1.8% of bats, showing a sort of specialization in the huming of winged-vertebrates.

INTRODUZIONE E AREA DI STUDIO

Il presente lavoro è un primo contributo sull'ecologia trofica del Gufo comu-
ne, Asio otus, in provincia di Venezia. Il materiale non è stato raccolto in manie-
ra continuativa ma proviene da raccolte sporadiche avvenute in anni e stagioni
diverse. Nonostante ciò riteniamo significativo renderlo noto, in quanto i dati
sull'alimentazione di questo strigiforme in Italia sono ancora pochi.

Le località di raccolta sono le seguenti:
- ]esolo-Cortellazzo. Le borre sono state raccolte nel corso di due stagioni

riproduttive (anni 1993 e 1994) presso un nido situato in una pineta litoranea.
Questa si estende parallelamente alla costa per qualche chilotnetro, interrotta in
alcune zone davillette circondate da giardino. Verso nord la pineta confina con
un'area coltivata in parte a soia e mais, in parte a vigneto.

- Valle Vecchia di Caorle. Il materiale è stato raccolto durante l'inverno

1990, nella pineta litoranea in cui sverna tradizionalmente una colonia di gufi.
La pineta, di impianto artificiale, sostituisce la vegetazione originale delle dune
stabilizzate. Verso il mare, gli ambienti dominanti sono le praterie aride retrodu-
nali, che nella parte orientale dell'isola sono piuttosto profonde. Nella parte
orientale il litorale si stringe e lascia spazio ad una vegetazione di tipo alofìlo. La
pineta separa il litorale dalle bonifiche più interne; marginali ai campi coltivati,
vi sono alcune aree incolte.

- Campolongo Maggiore. Il posato io è situato su da tre esemplari di Pinus
pinea situati in un giardino privato. La colonia si è stabilita dall'inverno 1993-
94 e sverna regolarmente con un numero massimo di 12 individui. Il contesto
ambientale è caratterizzato da un ambiente agrario con monocolture, a poca
distanza da un canale di bonifica. E' presente una ridotta alberatura di salici
lungo i fossati interpoderali.

MATERIALI E METODI

Per la determinazione dei reperti osteologici si sono consultati CHALINE ET
AL. (1974), LAPINI ET AL. (1997), NIETHAMMER E KRAPP (1978; 1982; 1990),

oltre alle collezioni osteologiche di confronto. Gli uccelli non sono stati deter-
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minati a livello specifico. Il conteggio delle prede è stato effettuato tenendo
conto del numero massimo dei crani e delle mandibole destre o sinistre. Per il
calcolo della biomassa sono stati considerati i pesi desunti dalla letteratura (cfr.
BON ETAL., 1997). I parametri utilizzati sono i seguenti: numero delle prede
per borra, peso medio delle prede, biomassa per borra (o pasto medio), indice di
diversità biotica secondo Shannon-Wiener; indice di diversità biotica secondo
Simpson, indice di equiripartizione (OOUM, 1988).

RISULTATI E DISCUSSIONE

Tab. l - Frequenza delle prede e bio massa.

Nel sito di Jesolo-Cortellazzo la categoria di prede più abbondante è quella
degli Uccelli che supera in percentuale la metà del totale delle prede (54.7%) e
della biomassa consumata (55.3%). I Roditori rivestono complessivamente una
percentuale rilevante; sono rappresentati prevalentemente dai Muridi e in parti-
colare dalla specie Apodemus sylvaticus (19.9%). La presenza di alcuni reperti di
Chirottero (1.8%) porterebbe ad ipotizzare una sorta di specializzazione dei
rapaci nella cattura dei vertebrati alati.

A Valle Vecchia i Roditori vengono preda ti con il 54.1 %; la preda più
abbondante è sempre Apodemus sylvaticus (44%). Di rilievo è anche la percen-
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Jesolo Valle Vecchia Campolongo Maggiore

N % B %B N % B %B N % B %B

lnsecta indet. Il 3.4 22 0.3 8 6.4 16 0.7

Aves indet. 179 54.7 4475 55.3 13 10.4 325 13.2 55 29.0 1375 30.8

Chiroptera indet. 6 1.8 60 0.7

Sorex araneus l 0.5 8 0.2

Neomys anomalus 3 2.4 33 1.3

Crocidura suaveo/ens l 0.3 6 0.1 11 8.8 66 2.7 2 1.1 12 0.3

Erinaceus europaeus l 0.8 80 3.2

Tot. lnsectivora 0.3 0.1 12.0 7.3 1.6 0.3

Ap0Mmus sylvaticus 65 19.9 1495 18.5 55 44.0 1265 51.3 65 34.2 1495 33.4

Micromys minutus l 0.3 7 0.1 8 6.4 56 2.3

Rattus sp. 8 2.4 712 8.8 l 0.5 89 2.0

Mus domesticus 3 0.9 51 0.6 5 4.0 85 3.4 5 2.6 85 1.9

Muridae indet. 7 2.1 140 1.7 3 2.4 60 2.4 3 1.6 100 2.2

Tot. Muridae 25.6 29.5 56.8 59.4 38.9 39.6

Arvico/a terrestris 3 1.6 255 5.7

Microtus savii 13 4.0 247 3.1 53 27.9 1007 22.5

Microtus arvalis 31 9.5 837 10.3 17 13.6 459 18.6

Microtidae indet. 2 0.6 46 0.6 l 0.8 23 0.9 2 1.1 46 1.03

Tor. Microtidae 14.1 14.0 14.4 19.5 30.6 29.3

Tot. Rodentia 39.7 43.5 54.1 78.9 69.5 68.9

Totale prede 327 8098 125 2468 190 4472



tuale degli Insettivori (12%) che generalmente non sembrano graditi da questo
rapace (CRAMP, 1985; GLUTZ, 1980). La notevole percentuale di Muridi e
Insettivori è probabilmente dovuta alla presenza di aree boschive e di ecotoni
che favorirebbero questi gruppi rispetto ai Microtidi; la percentuale di insetti
(6.4%), piuttosto anomala in rapporto alla stagione invernale, può essere messa
in relazione con il particolare andamento climatico del periodo di raccolta.
Interessante, infine, il reperimento in borra di alcuni aculei di Erinaceus euro-
paeus, provenienti verosimilmente da resti di esemplari investiti.

A Campolongo il rapporto tra Muridi, Microtidi e Uccelli appare più equili-
brato. Anche in questo caso Apodemus sylvaticus è il roditore più cacciato
(34.2%). Significative sono anche le percentuali di predazione sugli Uccelli
(29%) e su Microtus savii (27.9%).

Il Gufo comune viene considerato dagli autori una specie stenoecia che dedi-
ca la sua caccia ai Roditori (CRAMP,1985; GLUTZ,1980). Di questi, esso sem-
bra generalmente privilegiare i Microtidi (ALOISEE SCARAVELLI,1995;
MALAVASI,1995; MALAVASIET AL., 1995; PLINI, 1985; 1986). In provincia di
Venezia invece, nei tre siti analizzati, il roditore più predato risulta essere sempre
Apodemus sylvaticuse i Muridi superano sempre in percentuale i Microtidi. Una
maggiore dipendenza da Apodemus sylvaticus è stata segnalata anche per l'Emilia
orientale (CASINIE MAGNANI,1988) e per il Trevigiano (MEZZAVILLA,1993).

Interessante risulta la predazione effettuata sugli Insettivori a Valle Vecchia.
Dati comparabili sono quelli ottenuti nella Pianura friulana (27.7%) e nel
Carso triestino (9.58%) (GERDOLE PERCO,1977; GERDOLETAL.,1982).

Dai lavori confrontati sembra anche poco comune la predazione sugli
Uccelli che nel sito di Jesolo-Cortellazzo rappresentano una percentuale elevatis-
sima che per ora trova paragone solo nel sito di S.Cristina sul Sile (Treviso)
segnalato da MEZZAVILLA(1993).
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Jesolo Valle Vecchia Campolongo

numero borre 141 47 105

numero prede 327 125 190

prede/borra 2.3 2.7 1.8

peso medio prede 24.8 19.7 23.5

pasto medio 57.4 52.5 42.6
Shannon- Wiener 1.47 1.82 1.46

Simpson 0.65 0.76 0.72

Equiripartizione 0.59 0.76 0.63

Tab. 2 - Parametri utilizzati
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Marco Baldin, Maria Ciriello

CONSIDERAZIONI E CONFRONTO

SULLA DIETA DEL BARBAGIANNI TYTO ALBA (SCOPO LI, 1769)
IN DIVERSE LOCALITÀ DEL VENETO

Abstract. Consideration and comparison on Barn Owl's diet between some different areas in
Veneto Region (NE-ltaly).
Analysis of Baro owl (7jto alba) pellets collected in the Provinces of Treviso, Venezia and
Rovigo was carried out between wimer 1995-96 and spring 1997. The qualitative and quan-
titative data about preys in the differem areas were statistically examined in order to obtain
some ecological index. Information about the geographical distribution of variuos species of
small mammals in some not previously investigated areas were inferred.

INTRODUZIONE

Sono stati analizzati i contenuti delle borre di Barbagianni Tyto alba
(Scopoli) raccolte tra l'inverno 1995-96 e la primavera 1997 in una serie di
posatoi tra le province di Treviso, Venezia e Rovigo. I dati quali-quantitativi
relativi alle prede di questo importante rapace notturno, trovate nei diversi siti,
sono stati poi confrontati mediante elaborazione ecologico-statistica.

AREE DI STUDIO E METODI

Di seguito riportiamo le principali caratteristiche ambientali delle aree ogget-
to delle indagini:
1. Cave di Bonisiolo. Area umida su ex-cave di argilla a cavallo tra i comuni di
Mogliano Veneto e Casale sul Sile in provincia di Treviso, al confine anche con
il comune di Marcon (VE), inserita in ambiente agrario.
2. Chioggia - idrovora S. Pietro. Area di bassa pianura a meno di 2 Km dal
bosco Nordio e circa 1,5 Km a Nord del fiume Adige, in ambito agrario a scarsa
copertura arboreo-arbustiva con diversi canali irrigui.
3. Chioggia - S. Gaetano. Area con scarsissima copertura arboreo-arbustiva, ma
con forte presenza di zone umide, anche a canneto, lungo i molti corsi d'acqua
presenti, situata tra il canale Gorzone ed il canale Vecchio dei Cuori.
4. Mestre - via Ca' Solaro. Area agricola con buona presenza di siepi campestri
situata 1,5 Km a Nord-Est del forte di Carpenedo e circa 2 Km dal boschetto di
Carpenedo, in comune di Venezia.
5. Valle Morosina (RO). Area valliva deltizia tra le più settentrionali e interne
del delta del Po, quasi a contatto con il fiume Adige, inserita in un ambito agra-
rio quasi privo di vegetazione arboreo-arbustiva spontanea.
6. Quarto d'Altino - Sile. Area a immediato ridosso del fiume Sile, 2 Km circa
a valle del boschetto di S. Michele Vecchio, poco oltre il capoluogo comunale,
con notevole copertura arboreo-arbustiva lungo l'argine del fiume.
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7. Sile - risorgive. Nelle immediate vicinanze delle aree prative, di torbiera e
paludose o boscate delle risorgive del Sile, a cavallo tra i comuni di Vedelago
(TV) e Piombino Dese (PD), in un ambito agricolo a buona copertura arboreo-
arbustiva.

Il materiale osteologico è stato determinato sulla base dei seguenti testi:
BROWNet al. (1989), KRYSTUFEK(1991), LAPINIet al. (1995), NIETHAMMERE
KRAPP(1978, 1982, 1990), TOSCHI(1965) e TOSCHIE LANZA(1959). Il con-
teggio delle prede è pari al numero massimo di crani o di mandibole destre o
sinistre rinvenute. Il calcolo della biomassa è stato determinato sulla base dei

seguenti testi: BON ET AL. (1994), BON ET AL. (1997), CiRIELLO(1997),
MEZZAVILLA(1993, 1994), NIETHAMMERE KRAPP (1978, 1982, 1990),
PAOLUCCI(1986), TOSCHI(1965), TOSCHIE LANZA(1959). Gli indici applicati
sono i seguenti: numero di prede per borra, peso medio delle prede, pasto
medio, diversità biotica di Simpson e di Shannon - Wiener (KREBS,1989),
equiripartizione (KREBS,1989), insettivori/roditori, Microtidae/Muridae, carni-
voriltot prede (CONTOLI,1980) e indice globale di importanza relativa (MASSA
ESARA,1982).

RiSULTATI E DISCUSSIONE

I risultati ottenuti sono esposti nelle tabelle 1 e 2. In questa analisi sono stati
esaminati 763 resti di animali predati dal Barbagianni, con una netta prevalenza
dei micromammiferi (non sono state riscontrati in questo lavoro mammiferi di
taglia superiore) con 657 animali, pari al 86, Il % delle prede. All'interno di
questo gruppo il numero maggiore di prede si ha tra i roditori, che rappresenta-
no il 61,73 % del totale, con presenza anche del Moscardino, preda non molto
frequente. Gli uccelli globalmente risultano presenti con percentuale pari al
13,11 %, superiore a quella riscontrata in altri lavori (BONETAL.1997), anche
se rimane confermata la tendenza generale che sembra vedere una normale bassa
predazione su questo gruppo di animali con alcune importanti eccezioni: alle
cave di Bonisiolo essi raggiungono infatti il 28,4 % delle prede. In questo sito e
correlato con questo dato si ha anche il più basso numero di prede per borra:
1,91. Da segnalare è anche la presenza tra questi di alcuni individui appartenen-
ti alla famiglia Columbidae.

A livello di biomassa si ha un certo aumento nell'importanza degli uccelli
(20,29 %), mentre fra i micromammiferi risulta ancora più chiara la netta pre-
valenza dei roditori fra le prede di questo rapace, con il 71,47 %. In certi siti
appaiono avere un peso abbastanza importante le specie di dimensiohi più ele-
vate, con biomasse pari a circa 100 gr., come il Ratto o gli uccelli di medie
dimensioni (Chioggia - idrovora S. Pietro e valle Morosina), non solo a livello
di percentuale di biomassa, cosa abbastanza prevedibile, ma anche a livello
numerico, dato in genere meno frequente (BONETAL.1997), a conferma della
notevole plasticità trofìca di questo animale.

Come si può notare in tabella 2, gli indici di diversità sono sempre abbastan-
za costanti e quindi non sono ben utilizzabili, in questo caso, per operare una
differenziazione a livello ambientale, mentre per quel che riguarda gli indici
discriminanti i diversi gruppi di mammiferi, si può osservare come i valori
dell'indice Insettivori/Roditori siano sempre inferiori a 0,5, tranne che nel caso
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Tab. 1 - Numero di individui, biomassa e frequenze percentuali delle diverse prede nelle aree di stUdio,

l 2 3 4 5 6 7
Specie N % B % N % B % N % B % N % B % N % B % N % B % N % B %

Insecta l 1,4 2,0 0,2 4 2,1 8,0 0,3 I 1,0 2,0 0,1

Soro: arantUJ IO 6,5 80,0 1,8 9 10.5 72.0 3,2 2 1,7 16,0 0,7 5 7,2 40,0 3,4 2 4,2 16,0 0,9 2 1,1 16,0 0,5 8 8,3 64,0 2,8
Neomysanomalu$ l 0,6 11,0 0,2 2 2,3 22,0 l,O I 2,1 11,0 0,6 5 2,6 55,0 1,7 I l,O 11,0 0.5
Crocidurakucodon 2 1,3 18,0 0,4 4 4,7 36,0 1,6 12 10,1 108,0 4,9 I 2,1 9,0 0.5 15 7,9 135,0 4,2 l 1,0 9,0 0,4
Crocidurasudw:okns 9 5,8 45,0 l,O 8 9,3 40,0 1,8 13 10,9 65,0 2,9 3 4,3 15,0 1,3 4 8.3 20,0 l,I 45 23,7 225,0 7,0 Il Il,5 55,0 2,4

Crocidura sp. 2 1,1 14,0 0,4
Talparoropat4 2 1,3 164,4 3,6

lnsect;vora intkt. 3 2.5 22,9 1,0 I 1,4 7,6 0,6 I 2,1 7,6 0,4 I l,O 7,6 0,3
lnsectivora 24 15,5 318,4 7,1 23 26,7 170,0 7,7 30 25,2 211,9 9,5 9 13,0 62,6 5,3 9 18,8 63,6 3.5 69 36,3 445,0 13,9 22 22,9 146,6 6.5

'rJuscardinusavrllanarius I 1,4 15,0 1,3

Myoxidae O 0,0 0,0 0,0 O 0,0 0,0 0,0 O 0,0 0,0 0,0 I 1,4 15,0 1,3 O 0,0 0,0 0,0 O 0,0 0,0 0,0 O 0,0 0,0 0,0

Arvico/amnstriJ l 0,6 85,0 1,9 I 0,8 85,0 3,8 I 0,5 85,0 2,7 I l,O 85,0 3,8
Microtusarvalis 9 5,8 243,0 5,4 4 4,7 108,0 4,9 4 3,4 108,0 4,9 l 1,4 27,0 2,3 I 2,1 27,0 1,5 17 8,9 459,0 14,3 9 9,4 243,0 10,8

Microtus(urricola)savii 44 28,4 836,0 18,5 23 26,7 437,0 19,7 17 14.3 323,0 14.5 lO 14.5 190,0 16,0 lO 20,8 190,0 10,4 3 1,6 57,0 1,8 31 32.3 589,0 26,2
Mierolu!sp. 2 1,3 45,0 l,O I 1,2 22.5 l,O l 0,8 22.5 1,0 9 4,7 202,5 6,3 3 3,1 67.5 3,0

Microtidae 56 36,1 1209,0 26,8 28 32,6 567,5 25,6 2 19.3 538,5 24,2 Il 15,9 217,0 18,3 11 22,9 217,0 11,9 30 15,8 803,5 25,1 44 45,8 984.5 43,8

Apodnnussy/vaticus 11 7,1 231,0 5,1 12 14,0 252,0 11,4 32 26,9 672.0 30,2 14 20,3 294,0 24,8 5 10,4 105,0 5,8 46 24,2 966,0 30,2 13 13.5 273,0 12,2
Micromysminutus 2 1,3 14,0 0,3 4 4,7 28,0 1,3 15 12,6 105,0 4,7 16 23,2 112,0 9,4 2 4,2 14,0 0,8 I 0,5 7,0 0,2 I 1,0 7,0 0,3
Rattus nOTwgicuS 14 9,0 1318,8 29,2 IO 11,6 942,0 42,5 2 1,7 188,4 8.5 2 2,9 188,4 15,9 9 18,8 847,8 46,5 4 4,2 376,8 16,8
MustWmesticus 4 2,6 68,0 1.5 4 4,7 68,0 3,1 6 5,0 102,0 4,6 3 4,3 51,0 4,3 3 6,3 51,0 2,8 5 2,6 85,0 2,7 3 3,1 51,0 2,3

Muridae 31 20,0 1631,8 36,2 30 34,9 1290,0 58,2 55 46,2 1067,4 48,0 35 50,7 645,4 54,4 19 39,6 1017,8 55,9 52 27,4 1058,0 33, l 21 21,9 707,8 31.5

Rodmtia intkl. 2 2.3 40,0 1,8 3 2.5 60,0 2,7 8 11,6 160,0 13,5 l 2,1 20,0 l,l 5 2,6 100,0 3,1 5 5,2 100,0 4.5

Rodmtia 87 56, l 2840,8 63,0 60 69,8 1897.5 85,6 81 68,1 1665,9 74,9 55 79,7 1037,4 87,4 31 64,6 1254,8 68,9 87 45,8 1961,5 61,3 70 72.9 1792,3 79,8

Mamma/in 111 71,6 3159,2 70,1 83 96.5 2067.5 93,3 111 93,3 1877,8 84,5 64 92,8 1100,0 92,7 40 83,3 1318,4 72,4 156 82,1 2406.5 75,2 92 95,8 1938,9 86,3

Co/umbidae l 0,8 180,0 8,1 2 4,2 360,0 19,8 l l,O 180,0 8,0
Erithacusrubecula l 1,4 15,0 1,3

Turdussp. l 0,6 100,0 2,2 l 1,2 100,0 4,5 l l,O 100,0 4,5
Sy/vidae I 1,2 18,0 0,8 I 2,1 18,0 1,0
Parussp. I 0,6 20,0 0,4 l 0,8 20,0 0,9

5turnusvulgaris 2 1,3 160,0 3.5
Passersp. 18 11,6 540,0 12,0 I 1,2 30,0 1,4 2 1,7 60,0 2,7 I 1,4 30,0 2,5 l 2,1 30.0 1,6 9 4,7 270,0 8,4

Fringillidae 3 1,9 60,0 1,3 I 1,4 20,0 1,7 l 2,1 20,0 1,1 2 1,1 40,0 1,3
Emberizasp. l 0,6 20,0 0,4 3 2.5 60,0 2,7 I 1,4 20,0 1,7
Ave$tndn. 18 11,6 450,0 10,0 I 0,8 25,0 l,I 3 6.3 75,0 4,1 19 10,0 475,0 14,8 l l,O 25,0 l,I

AVN 44 28,4 1350,0 29,9 3 3,5 148,0 6,7 8 6,7 345,0 15,5 4 5,8 85,0 7,2 8 16,7 503,0 27,6 30 15,8 785,0 24,5 3 3,1 305,0 13,6

TOTALE 155 4509,2 86 2215.5 119 2222,8 69 1187,0 48 1821,4 190 3199.5 96 2245,9



del Sile a Quarto d'Altino. Nonostante i Roditori rappresentino comunque il
taxon più predato (61,73 % e 71,47 % di biomassa), come risulta anche in altri
lavori (BON ETAL. 1997), a livello ambientale il dato può dipendere dalla pre-
ponderante caratteristica agraria delle stazioni considerate, mentre il posato io
del basso Sile è a immediato contatto con le aree paludose e boscate seminatura-
li di questo tratto del fiume e questo indice ne rispecchia l'elevato valore natura-
listico. Questa situazione non si ritrova per il sito delle risorgive del Sile, proba-
bilmente per la presenza di prati in buono stato di conservazione che invogliano
il Barbagianni a cacciare in questi ambiti. Andamento del tutto simile si rileva
dall'indice Carnivoriltotale prede.

Per i posatoi con un sufficiente numero di prede si è anche analizzato
l'Indice Globale di Importanza Relativa secondo MASSA& SARÀ(1982) (Fig. 1).
Dai risultati ottenuti si può vedere come la caratteristica del sito delle cave di
Bonisiolo sia l'elevata importanza numerica e di biomassa espressa dagli uccelli,
mentre nell'insieme delle aree a Sud di Chioggia preponderanti sembrano essere
i muridi. Comune a entrambe le aree, come ci si poteva aspettare, è il fatto che
gli insettivori, per quanto ben presenti numericamente, a livello di biomassa
vengono a perdere gran parte della loro importanza nell'alimentazione globale
del Barbagianni. Esattamente il contrario di quanto succede in tutti i siti per i
gruppi Muridae e Aves, che vedono sempre aumentare la loro importanza in ter-
mini di biomassa.
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Fig. 1 - Valori dell'IGRi

193



CONCLUSIONI

Dalla ricerca viene confermata l'eccezionale eurifagia e plasticità di com-
portamento trofico del Barbagianni. I risultati hanno consentito inoltre una
migliore conoscenza sulla distribuzione delle diverse specie di micromammi-
feri in alcune aree del Venero non ancora indagate, come la parte più meri-
dionale della provincia di Venezia, alcune aree lungo il fiume Sile e le cave di
Bonisiolo.
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Tab. 2 - Indici ecologici riscontrati nelle diverse aree
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l 2 3 4 5 6 7

n° TOT. BORRE 65 29 28 14 20 26 26

n° TOT. PREDE IN BORRA 124 82 82 61 46 73 86

n° TOT. PREDE PER BORRA 1,91 2,83 2,83 4,36 2,3 2,81 3,31

n° SPECIE 18 13 13 13 14 12 13

BIOMASSA TOTALE IN BORRA gr. 3576 2154,5 1469,6 1090 1793,4 1115,4 2002,4

PESO MEDIO PREDEgr. 28,8 26,3 18,4 17,9 39 15,3 23,3

PASTO MEDIO gr. 55,02 74,28 51,94 77,89 89,67 42,9 77,02

Sp. = l - D 0,866 0,866 0,863 0,859 0,887 0,853 0,841

H' 2,384 2,288 2,315 2,249 2,472 2,253 2,244

J 0,825 0,892 0,877 0,877 0,937 0,907 0,875

Insectivora/Rodentia 0,38 0,38 0,37 0,16 0,29 0,79 0,31

Microridae/Muridae 1,81 0,93 0,42 0,31 0,58 0,58 2,1

Carnivori/totaleprede 0,22 0,28 0,27 0,14 0,23 0,44 0,24



Simone Tenan, Giampaolo Rallo, Menotti Passarella, Emilio Altieri

ATTIVITÀ DI INANELLAMENTO IN VALLE AVERTO (LAGUNA

MEDIO-INFERIORE DI VENEZIA) - INVERNO-PRIMAVERA 1997

Abstract. Ringing activity in ValleAverto (Lagoon o/Venice) - winter - spring 1997.
Four hundred and fìfty-fìvebirds were mist-netted during the winter and spring of 1997 in a
sector of the Lagoon of Venice. The most abundant species were Robins, Blackcaps, Reed
Buntings and Penduline Tits.

INTRODUZIONE

Operazioni di cattura ed inanellamento sono state svolte nel mese di agosto
1997 in Valle Averto, Laguna medio-inferiore di Venezia, in ambiente di canne-
to, per studiare le strategie di migrazione post-riproduttiva di alcune specie di
acrocefalini CESTERETAL.(1991). Allo scopo di ampliare il quadro delle cono-
scenze avifaunistiche nell'area di studio, è stata avviata nell' inverno 1997 una
serie di nuove attività di cattura, da effettuarsi in più anni, per monitorare il
periodo invernale e quello primaverile.

AREA DI STUDIO E METODI

Valle Averto (45021' N - 12009' E) comune di Campagna Lupia (Venezia),
superficie di 450 ha, confina con le Valli Serraglia a nord, Contarina ad est e
Cornio Alto e Basso a sud. Si presenta come una tipica valle da pesca arginata,
con zone ad acqua dolce prevalenti nella parte occidentale. La salinità aumenta
progressivamente verso oriente.

Dal 09.02.1997 all' 11.05.1997 sono state effettuate uscite settimanali, con
reti tipo "mist-net" per una lunghezza totale di 194 m e richiami acustici. Di
tutti gli uccelli catturati e inanellati sono stati rilevati dati biometrici quali lun-
ghezza dell'ala (corda massima e terza remigante), del becco e del tarso, peso,
quantità di grasso sottocutaneo e stato della muta.

RiSULTATI E DISCUSSIONE

Sono state effettuate 18 uscite, per un totale di 153 ore, che hanno portato
alla cattura di 455 individui (fra cui 4 ricatture non locali) appartenenti a 35
specie (tab. 1), delle quali 32 di Passeriformi e 3 di non-Passeriformi. Il maggior
numero di catture di Migliarino di palude Emberiza schoenic/ussi è verificato
durante il mese di febbraio, presso il dormitorio. La compresenza di due forme
apparentemente distinte di Migliarino di palude (forma a becco fino, gruppo
"E. s. schoenic/us"jforma a becco grosso, gruppo"E. s. intermedia") è confermata
dalla distribuzione delle frequenze nell'altezza del becco (fig. 1). Tale distribu-
zione è analoga a quelle riscontrate da AMATOETAL.(1994).

196



BibliografÌa

CESTERD., MANZI R., PANZARINF., 1991 - "Acroproject " in Laguna di Venezia: Risultati
preliminari - SuppL Ric. Biol. Selvaggina, XVII: 471-476.

AMATOS., TILOCAG., MARIN G., 1994 - Winter sympatry of two Reed bunting (Emberiza
schoenic!us) subspecies in the Venetian lagoon - Avocetta, Torino, 18: 115-118.

Indirizzi degli autori:
Simone Tenan, Via Bisuccio, 22, 45100 Rovigo.
Giampaolo Rallo, R.N. di Valle dell'Averto, WWF Italia, Via Pignara 4, 30010 Campagna
Lupia Venezia.
Menotti Passarella, ASTER s.n.c., Piazza Umberto I, 33, 44026 Mesola.
Emilio Altieri, Via Pasubio IO, 45100 Rovigo.

o
4,4 4,6 4,8 5 5,2 5,4 5,6 5,8 6 6,2 6,4 6,6 6,8 7 7,2 7,4 7,6 7,8

altezzabecco (mm)

Fig. 1 - Distribuzione delle frequenze nell'altezza del becco di Migliarino di palude (n = 60)
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Pettirosso 105 Martin pescatore 4 Cuculo 1

Capinera 96 Cannareccione 4 (1) Pettazzurro occidentale 1

Migliarino di palude 61 Regolo 4 Forapaglie castagnolo 1
Pendolino 32 (1) Passerad'Italia 4 Forapaglie 1

Luì piccolo 25 Verdone 4 Sterpazzola 1
Scricciolo 21 Usignolo 3 Beccafico 1

Usignolo di fiume 15 Tordo bottaccio 3 Fiorrancino 1

Passerascopaiola 14 Beccamoschino 3 Codibugnolo 1 (1)
Merlo 12 Fringuello 3 Cinciarella 1
Basettino 8 Torcicollo 2 Storno 1

Cinciallegra 7 (1) Luì grosso 2 Fanello 1
Cannaiola 6 Passeramattugia 2 Totale 455 (4)

Tab. 1 - Numero individui catturati suddivisi per specie (tra parentesi le ricatture non locali)
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Cosmaldo d'Abate

NIDIFICAZIONE DI RONDINE MONTANA

PTYONOPROGNE RUPESTRIS A ODERZO (TREVISO)

Abstract. Breeding ofPtyonoprogne rupestris in Oderzo (Treviso).
A symhesis of the observations, carried out in Oderzo (Treviso), concerning the breeding
and wimering of a pair of Ptyonoprogne rupestris is presemed.

INTRODUZIONE

Il lavoro di seguito riportato è la sintesi dell'attività di osservazione effettuata
in Oderzo (TV), cittadina posta a 13 m s.l.m., e riguarda la riproduzione e lo
svernamento di una coppia di Rondine montana, Ptyonoprognerupestris.

Gli individui sono stati osservati, a partire dalla data di prima rilevazione
della coppia, per l'intero ciclo riproduttivo con una scansione giornaliera di
almeno quattro visite di durata variabile e non inferiore ai 30 minuti. In occa-
sione dei conteggi relativi alle imbeccate la rilevazione si è protratta anche per
più di 120 minuti. Le rilevazioni sono divenute più rade e a scansione settima-
nale al di fuori del periodo riproduttivo.

La città di Oderzo è attraversata dal fiume Monticano ed ha il centro storico
costituito da portici con travature in legno. I due ambienti offrono situazioni
ottimali per l'alimentazione e per la riproduzione di Hirundo rustica e Delichon
urbica. A tali specie si è aggiunta, nella stagione riproduttiva 1997, una coppia
di Rondine montana che ha occupato un nido preesistente di Rondine comune;
il nido è posto ad una altezza di cinque metri dal suolo ed è associato a nidi di
Rondine comune e Balestrucci. L'attività trofica della coppia di Rondine monta-
na si estendeva lungo il corso del fiume Monticano, per circa 300 m.

IO Marzo 1997

CRONISTORIA DEGLI AWENIMENTI

7 Aprile

15-22 Aprile

Prima cova

28 Aprile 1997

l Maggio

19 Maggio

Primo avvistamento di una coppia di Rondine montana
lungo il fiume Monticano

Occupazione di un nido preesistente di Hirundo rustica sito
in un vecchio porticato. In tale habitat sono presenti nume-
rosi nidi di Rondine comune e di Balestruccio.

Sistemazione del nido da parte dei due sessi .

Inizio deposizione.

Deposte quattro uova ed inizio della cova.
Schiusa di tutte le uova.
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19 Maggio
15-16 Giugno

16-30 Giugno

Seconda cova

27 Luglio 1997

29 Luglio
16 Agosto
8 Settembre

3 Aprile 1998

25 Aprile

19 Maggio

Allevamento al nido.

Involo dei primi due pulcini seguiti a distanza di due giorni
dagli altri.

Cure parentali esterne al nido. Per circa dieci giorni i pulcini
sono tornati al nido nelle ore notturne assieme ai genitori.

Inizio nuova deposizione

Deposte tre uova

Nati due pulIi

Involo. Per tutto il mese di Settembre i due pulIi hanno
occupato, assieme ai genitori, il nido di nascita
Dal mese di Ottobre e per tutto il periodo invernale il nido
è stato sempre occupato. Dalle osservazioni mirate effettua-
te si ritiene molto probabile che possa trattarsi della stessa
coppia iniziale.

Deposizione nel medesimo nido.

Nascita di cinque pulcini
Involo.

Alla coppia iniziale si è aggiunta in questa stagione riproduttiva J 998 una
seconda coppia di Rondine montana che ha occupato un altro nido di Rondine
comune.
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Mauro Fioretto, Fabio Pegoraro, Lucio Bonato

PRIMI DATI SUL COMPORTAMENTO ALIMENTARE

DI AVERLA MAGGIORE, LANIUS EXCUBITOR,

SVERNANTE IN PROVINCIA DI VICENZA

Abstract. First data on feeding habits of Great Grey Shrike Lanius excubiror, wintering in the
province ofVicenza.
Preliminary dara on hunting techniques and prey species of Great Grey Shrike Lanius excubi-
tor, wintering in the province ofVicenza, were collected during the winter of 1995-96.

INTRODUZIONE

Il genere Lanius è oggetto di crescente attenzione da parte della comunità
scientifica internazionale per la consistente rarefazione riscontrata nella maggior
parte delle popolazioni (LEFRANCE WORFOLK,1997) e recenti ricerche, anche
italiane, sullo status e sull'ecologia di alcune di queste specie confermano questo
interesse (YOSEFE LOHRER,1995). Nel presente lavoro vengono riportati alcuni
dati preliminari sul comportamento alimentare di Lanius excubitor svernante nel
vicentino dove, come nel resto dell'italia settentrionale, questa specie è regolar-
mente presente durante le migrazioni o in inverno, anche se in numero molto
limitato (CRAMPE PERRINS,1993).

MATERIALI E METODI

Sono state compiute osservazioni sull'attività di caccia di un individuo
(maschio probabilmente, in quanto udito ripetutamente in canto da MF) sver-
nante presso Isola Vicentina (Vicenza). i dati raccolti si riferiscono all'intero
periodo (8/11/1995 - 11/3/1996) durante il quale il soggetto si è trattenuto
nella zona.

Il sito frequentato dall'Averla maggiore era costituito da una cava d'argilla,
non più utilizzata da circa due anni, situata in pianura ed ai margini di una vasta
area coltivata, con presenza di arbusti isolati e siepi prevalentemente di Sambuco
comune Sambucus nigra, Acero oppio Acer campestree rovi Rubus sp. pl.

Le ripetute ricerche effettuate alla base dei posatoi preferiti dall'uccello
hanno permesso la raccolta di 84 borre.

RiSULTATI

I..:individuo restava appostato per alcuni minuti in posizione elevata, preferi-
bilmente sulla cima di piante erbacee od arbustive, di pali di recinzione o su
altri elementi dominanti, per lo più artificiali, rispetto all'ambiente circostante.
Qualora il sito non fosse risultato idoneo alla caccia, l'uccello cambiava posatoio
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con un rapido tuffo e successiva impennata oppure con un volo basso e ondula-
to. Sono state osservate diverse azioni di caccia contro uccelli anche di grosse
dimensioni, come ad esempio nei confronti di due Pivieri dorati Pluvialis apri-
caria (8/11/95 mn, ma in questo caso senza successo. il 28/12/95 uno di noi
(FP) ha verificato la cattura di un Saltimpalo Saxicola torquata, ucciso con ripe-
tuti colpi di becco sul cranio e quindi trasportato per alcune centinaia di metri
fino al posatoio di alimentazione. Le prede venivano spesso incastrate tra le
biforcazioni di alberi o arbusti e successivamente consumate a pezzi.

Lesame delle borre raccolte ha consentito l'identificazione di 94 prede, tra
vertebrati ed invertebrati (tab. 1).

Taxa

ORTHOPTERA
DERMAPTERA
COLEOPTERA
HYMENOPTERA
Indeterminati

AVES
PASSERIFORMES
Indeterminati

MAMMALIA
INSECTIVORA
Crocidura suaveolens

RODENTIA
Microtus arvalis

Microtus savii

Mus domesticus

Tab. 1 - La dieta invernale di un individuo di Averla maggiore. I valori sono espressi come
numero di prede (N) e loro frequenza percentuale (%). (Determinazione dei resti di
Vertebrati e conteggi di L. Dal Pozzo).
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Luca Longo

rAVIFAUNA DI TRE CAVE DI GHIAIA E SABBIA

DELrALTA PIANURA VERONESE

Abstract. The Birdso/ threegrave!and sand quarriesin the northernplain o/Verona(Italy).
During weekly inspections, from 15 Match 1992 to 30 September 1996, ali the birds occur-
ring in three grave! and sand quarries in the norrhern plain of Verona were studied. In the
quarries 80 bird species have been watched, 24 of which were sure!y nesting, 6 probably
nesting, while Il nested dose to the quarries, bUt visited them regularly.The remaining 39
species were presenr in winrer and/or during migrations and used the sites as resting or fee-
ding areas.

INTRODUZIONE

La progressiva antropizzazione del territorio ha portato, nel corso del tempo,
alla distruzione o alla profonda trasformazione di molti ambienti naturali e, di
riflesso, alla notevole riduzione o addirittura alla scomparsa di molte specie ani-
mali e vegetali. In alcuni casi però gli interventi dell'uomo sull'ambiente posso-
no determinare la nascita di aree particolari, molto favorevoli all'insediamento
di numerose specie animali. E' questo il caso, ad esempio, delle cave di ghiaia e
sabbia, in modo particolare di quelle non più utilizzate, che forniscono un vali-
do e interessante habitat a diverse specie di uccelli, soprattutto dove non sono
sottoposte ad eccessivo disturbo.

AREA DI STUDIO E METODI

Per questa ricerca sono state considerate tre cave ubicate a sud-est della città
di Verona: la cava Ferrazze, la cava Corte Guainetta e la cava La Cercola. Per
avere un'idea il più completa possibile sull'avifauna caratteristica di queste aree,
sono state considerate una cava ancora in attività (la cava Ferrazze) e due invece
~bbandonate in tempi diversi (la cava Corte Guainetta, dismessa da circa IO
anni, e la cava La Cercola, abbandonata da circa 18 anni).

Con sopralluoghi settimanali, dal 15 marzo 1992 al 30 settembre 1996, sono
stati osservati tutti gli uccelli presenti, in ogni periodo dell'anno, in ciascuna delle
tre cave. Tutte le uscite sono state compiute il mattino presto o nel tardo pomerig-
gio, quando gli uccelli sono più facilmente osservabili o comunque contattabili.
Durante le visite gli uccelli presenti sono stati identificati tramite osservazioni
dirette (contatti visivi) oppure attraverso il canto (contatti sonori). Lo status feno-
logico e le eventuali situazioni riproduttive (nidificazione certa, probabile e possi-
bile) sono stati attribuiti in base alla metodologia proposta per il Progetto Atlante
Italiano degli uccelli nidificanti (MESCHINI,1984) e per il Progetto Atlante degli
uccelli svernanti (BRICHETIIE CAMBI,1986). I termini fenologici utilizzati sono
quelli di uso corrente proposti da FASOLAE BRICHETII(1984).
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RiSULTATI

Complessivamente all'interno delle tre cave studiate sono state osservate 80
specie di uccelli (Tab. 1); 24 sono risultate nidificanti certe, 6 nidificanti proba-
bili mentre Il nidificano nelle aree situate nelle immediate vicinanze e frequen-
tano regolarmente queste ultime per motivi trofici. Le rimanenti 39 specie sono
invece generalmente presenti all'epoca delle migrazioni e/o durante il periodo
invernale, e sfruttano le cave come aree di sosta e di alimentazione.

Dai dati riportati nella tabella è possibile osservare che il numero più basso
di specie nidificanti, lO, si registra nella cava La Cercola mentre il numero più
alto, 21, si ha nella cava Corte Guainetta; nella cava Ferrazze si riproducono
invece 17 specie di uccelli. Il ridotto numero di specie nidificanti nella cava La
Cercola si spiega abbastanza facilmente considerando che questa presenta rive
ripide e profonde che non permettono lo sviluppo di un' abbondante vegetazio-
ne palustre, e impediscono così l'insediamento di molte specie ornitiche, presen-
ti invece nelle altre due cave.

CONSIDERAZIONI CONCLUSIVE

I.:indagine ha permesso di constatare come le tre cave prese in considerazione
rappresentino, nonostante l'elevato grado di antropizzazione, biotopi estrema-
mente interessanti dal punto di vista avifaunistico. Le osservazioni ornitologiche
hanno, infatti, evidenziato la grande importanza di questi ambienti per numero-
se specie di uccelli che in queste aree trovano condizioni favorevoli per nidi fica-
re, svernare o semplicemente sostare durante le migrazioni. Per alcune specie ad
esempio questi ambienti rappresentano il solo sito riproduttivo disponibile nel
raggio di decine di km. Sono specie che nidificano sulle scarpate sabbiose
(Riparia riparia e Alcedo atthis) o nella stretta fascia a Phragmites australis che
borda le rive (Podicepscristatus, Ixobrychus minutus, Acrocephalusarundinaceus e
Acrocephalusscirpaceus),e che attualmente a causa della cementificazione degli
argini dei fiumi, della continua riduzione e bonifica delle wne umide sono
ovunque in forte diminuzione
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Specie Status Cava Corte Cava
fenologico Ferrazze Guainetta La Cercola

Tachybaptus ruficollis M reg, W
* *

Podiceps cristatus SB par,M reg, W
* *

Phalacrocorax carbo M reg, W
* *

Botaurus stellaris M reg, W
*

Ixobrychus minurus M reg, B NI

Nycticorax nycticorax M reg
*

Ardea cinerea M reg, W
* *

Ardea purpurea M reg
*

Ciconia nigra Mreg
*

Anas platyrhynchos M reg
* *

Anas querquedula M reg
*

Anas clypeata M reg
*

Ayrhya ferina M reg
* *

Ayrhya fuligula M reg
* *

Accipiter nisus M reg
*

Buteo buteo M reg, W
* * *

Falco columbarius M reg
*

Phasianus colchicus SB X

Rallus aquaticus SB, M reg, W JU
Gallinula chloropus SB, M reg, W NI NI NI
Fulica atra M reg, W

*

Charadrius dubius M reg, B NI X

Gallinago gallinago M reg
*

Tringa ochropus M reg
*

Actitis hypoleucos M reg P X
Larus ridibundus M reg, W

* * *

Larus cachinnans M reg, W
* * *

Chlidonias niger M reg
*

Columba palumbus M reg
* *

Streptopelia decaocto SB, M reg X X X

StreptOpelia turtur M reg, B X X X
Cuculus canorus M reg, B C JU
Apus apus M reg X X X
Alcedo atthis SB, M reg, W NI NI X

Merops apiaster M reg
*

Upupa epops M reg, B X

Jynx torquilla M reg, B C C C

Picoides major SB *

Alauda arvensis SB, M reg, W P P P

Riparia ripari a M reg, B NI X X
Hirundo rustica M reg, B X X X
Oelichon urbica M reg, B X X X

Anthus pratensis M reg, W
*

Motacilla cinerea SB, M reg, W X X X
Motacilla alba SB, M reg, W NI 15 X

Troglodyres rroglodytes M reg, W
* * *
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Specie Status Cava Corte Cava
fenologico Ferrazze Guainetta La Cercola

Prunella modularis M reg, W
*

Erithacus rubecula M reg, W
* * *

Luscinia megarhynchos M reg, B IS IS IS

Phoenicurus phoenicurus M reg, B IS IS
Oenanthe oenanthe M reg,

*

Turdus merula SB, M reg, W NI IS NI

Turdus pilaris M reg, W
*

Turdus philomelos M reg
*

Cerria cerri SB, M reg, W IS IS IS

Acrocephalus scirpaceus M reg, B NI

Acrocephalus arundinaceus M reg, B NI

Sylvia atricapilla SB, M reg, W NI NI NI

Phylloscopus sibilatrix M reg
*

Phylloscopus collybira M reg, W
* * *

Regulus regulus M reg, W
* * *

Muscicapa striata M reg, B
*

Aegithalos caudatus M reg, W
* * *

Parus ater M reg, W
* * *

Parus caeruleus M reg, W
* * *

Parus major SB, M reg, W C C C

Remiz pendulinus SB, M reg, W NI NI NI
Oriolus oriolus M reg, B NI NI
Lanius collurio M reg, B X
Corvus corone SB, M reg, W NI NI NI

Sturnus vulgaris SB, M reg, W X X X
Passer italiae SB, M reg NI NI X
Passer montanus SB,"M reg, W NI NI X

Fringilla coelebs SB, M reg, W NI NI NI
Serinus serinus SB, M reg, W par C C C
Carduelis chloris SB, M reg, W C C C
Carduelis carduelis SB, M reg, W NI NI NI

Carduelis spinus M reg, W
*

Emberiza schoeniclus M reg, W
*

Specie nidi6canti certe 17 21 lO

Specie nidi6canti probabili 5 4 5

Specie presenti per motivi tro6ci
e nidi6canti nelle vicinanze 11 11 14

Specie svernanti e/odi passo 21 31 14

Totale specie presenti 54 67 43

Tab. 1 - Uccelliosservatinelle tre caveconsiderate nel periodo compreso tra il 15 marzo 1992 e
il 30 serrembre 1996. Le abbreviazionidei termini fenologicisono quelle usate da BR/CHETI!
& MASSAnella Check-list degli uccelli italiani (I984 e successiviaggiornamenti) mentre i sim-
boli X, C, P,NI, lU, IS indicano le eventuali situazioni riproduttive e sono stati attribuiti in
base alla metodologia proposta per il P.A.I.degli uccellinidificanti. Lasteriscosegnalainvece la
semplicepresenzadella speciedurante il periodo invernalee/o all'epocadelle migrazioni.
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Roberto Luise, Paolo Paolucci

INDAGINE SULLA MICROTERIOFAUNA

DEL PARCO NAZIONALE DELLE DOLOMITI BELLUNESI

Abstract. Small mammaLs01BellunoDolomitesNational Park.
Data about small mammals living in Belluno Dolomites National Patk ate reporred. Small
Insectivora and Rodenria were collected in 1995 and 1996 by means of snap and pitfall traps.
On the whole, 677 animals belonging to 17 differenr specieswere caprured and the commu-
nities of small mammals on various natural habitats have been idenrified. By the analysis of
these data, the transition character berween plain and Alps of the srudied area is confirmed.

PREMESSA

Nel biennio 1996-97 si è svolta un'indagine sulla microteriofauna delle
Dolomiti Bellunesi, promossa dall'Ente Parco nell'ambito di un complesso di
ricerche faunistiche sull'area protetta. L'intrinseca importanza biologica di que-
sta componente zoologica unitamente alle scarse conoscenze disponibili attual-
mente e alle notevoli ripercussioni innescate all'interno degli ecosistemi naturali
rende assai significativo l'interesse verso i piccoli mammiferi.

Obiettivo dello studio realizzato è stato quello di pervenire ad una prima
lista delle specie presenti nell'area, cercando nel contempo di caratterizzare le
comunità microteriologiche delle differenti tipologie ambientali rappresentate e
di tracciare un quadro delle preferenze ecologiche delle diverse specie censite.

METODI

L'indagine è stata svolta mediante trappolaggi utilizzando sia trappole a scatto
per topi sia trappole a caduta. Complessivamente per la realizzazione dei censi-
menti sono state impiegate 41 uscite sul territorio, esercitando in totale uno sfor-
zo di cattuta pari a 4363 notti/trappola a scatto e 450 notti/trappole a caduta.

La scelta dei siti di campionamento all'interno dei 30.000 ettari del Parco è
stata effettuata cercando di pervenire ad un'omogenea copertura del territorio e
privilegiando nel contempo le situazioni ambientali più caratteristiche e di mag-
gior pregio. Nell'ambito di ciascuna località i singoli siti di campionamento
sono stati scelti interessando distinte tipologie ambientali.

RISULTATI

I trappolaggi realizzati nel corso del 1996 e del 1997 hanno portato alla cat-
tura di 677 animali, 238 insettivori e 439 roditori; di questi 44 non sono stati
raccolti perché parzialmente consumati da predatori notturni. La collezione
microteriologica ascrivibile al complesso delle Dolomiti Bellunesi conta quindi
attualmente su 633 esemplari, e costituisce una delle più rilevanti in ambito
prealpino su un territorio circoscritto.
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In tab.l sono riportate le specie rinvenute; per quelle precedute dal simbolo
* non esistevano prima d'ora segnalazioni di presenza certa per l'area indagata.

INSECTIVORA

Soricidae

Sorex alpinus
Sorex araneus
Sorex minutus

Neomys fòdiens
*Crocidura leucodon

1àlpidae
1àlpa europaea

Toporagno alpino
Toporagno comune
Toporagno nano
Toporagno acquaiolo
Crocidura dal ventre bianco

Talpa comune

RODENTIA

Sciuridae

Sciurus vulgaris

Myoxidae
Myoxus glis
Muscardinus avellanarius

Microtidae

Clethrionomys glareolus
*Microtus arvalis

*Microtus agrestis
*Microtus liechtensteini

Chionomys nivalis
Muridae

*Apodemus agrarius

Apodemus flavicollis

Apodemus sylvaticus

Scoiattolo

Ghiro
Moscardino

Arvicola rossastra

Arvicola campestre
Arvicola agreste
Arvicola del Liechtenstein
Arvicola delle nevi

Topo selvatico dal dorso striato
Topo selvatico dal collo giallo
Topo selvatico

Tab.l - Insettivori e roditori rinvenuti nel corso della presente indagine; per le specie con-
trassegnate dal simbolo * si tratta delle prime segnalazioniper l'area delle Dolomiti Bellunesi.

Tra le varie specie rilevate va sicuramente sottolineata l'arvicola del
Liechtenstein (Microtus liechtensteim) un'entità microteriologica la cui bio-ecolo-
gia risulta ancora poco nota. Il consistente numero di esemplari raccolti (60
esemplari) evidenzia come essa sia relativamente diffusa nelle località studiate e
più marcatamente predominante negli ambienti di prateria. La cattura di soggetti
entro un ampio range altimetrico (da 600 a oltre 1900 m) denota invece una
sostanziale indifferenza della specie nei confronti delle variazioni climatiche cor-
relate all'altitudine. Al contrario, l'analisi dei dati raccolti sembra mettere in luce
come denominatore comune dei siti di cattura la disponibilità di suoli discreta-
mente evoluti, a prescindere parzialmente dalle tipologie ambientali di riferimen-
to. La presenza consistente di questa specie, vicariante a est della valle dell'Adige
del congenere multiplex (PAOLUCCI,1995; LAPINIET AL., 1996), esprime una
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certa affinità biogeografica delle Dolomiti Bellunesi con i territori illirico-balcani-
ci, già messa in evidenza nello studio delle entità floristiche del parco.

Di notevole significato risulta anche la cattura di alcuni esemplari di arvicola
agreste di cui fino ad ora esistevano solo due segnalazioni per il territorio veneto
(MEZZAVILLA,1995). I.:areale di distribuzione di Microtus agrestisinteressa infat-
ti l'Europa centro-settentrionale ed incontra proprio in corrispondenza dell'arco
alpino i limiti meridionali di diffusione. Questo dato costituisce dunque uno
dei ritrovamenti più meridionali per quanto attiene a questa arvicola dei prati.
Sarebbero opportune ulteriori indagini volte a verificare se la presenza di questo
microtino costituisce un fatto occasionale e circoscritto oppure è piuttosto con-
solidata e interessa anche altre località delle Dolomiti Bellunesi.

Infine, un'altra entità caratterizzante della comunità microteriologica rilevata
è costituito da Apodemus agrarius. Muride di provenienza orientale, in Italia è
diffuso soltanto nelle regioni nord orientali, sia in habitat di pianura sia in quelli
di bassa e media montagna.

CONCLUSIONI

Il complesso dei dati raccolti permette di delineare un quadro della microte-
riofauna del Parco delle Dolomiti Bellunesi piuttosto differenziato: nel corso del-
l'indagine sono state segnalate 17 specie, per 5 delle quali non esistevano prima
osservazioni certe afferenti a questi territori (cfr. tabella delle specie rinvenute).

Da un punto di vista biogeografico questi dati sembrano confermare come le
Dolomiti Bellunesi, per l'insieme dei caratteri bioclimatici, costituiscano un ele-
mento di transizione tra il paesaggio dolomitico e quello prealpino, presentando
analogie e differenze rispetto ad entrambi. Infatti, se da una parte mancano spe-
cie marcatamente termofile quali Crocidurasuaveolense spiccano invece elemen-
ti faunistici propri delle aree prettamente alpine come Microtus agrestis,dall'altra
tuttavia la presenza di entità quali Apodemus agrariuse Crociduraleucodonconfe-
riscono inequivocabilmente al complesso delle Dolomiti Bellunesi una connota-
zione ecologica di contiguità con l'area padano-prealpina.
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Roberto Rebernig, Renzo De Battisti, Paolo Paolucci

OSSERVAZIONI SULLA MICROTERIOFAUNA

NELLA ZONA DI LENTIAI (PREALPI BELLUNESI)

Abstract. Observationson microtheriofaunain the Lentiai area(BellunoPre-Alps)
In Lentiai area (Belluno) from 1994 to 1996, a qualitative testing of microtheriofauna was
carried out. The species found were classified on the basis of reference parameters and
subjected to ecological, faunistic and bio-geographical interpretation.

PREMESSA

Un saggio sulla microteriofauna offre l'opportunità di considerare il coinvol-
gimento dei micromammiferi in alcuni importanti scambi trofici tra diversi
livelli delle reti alimentari e di rilevare la presenza di eventuali indicatori biologi-
ci di notevole interesse.

Al territorio prealpino veneto è stato riconosciuto un importante valore bio-
geografico: esso presenta, infatti, caratteristiche di clima e di vegetazione inter-
medie fra l'ambiente di pianura e quello alpino propriamente detto. Per tali
ragioni risulta essere un'importante crocevia di incontro fra le faune di prove-
nienza illirico-balcanica, quelle di provenienza mediterranea e i contingenti alpi-
ni o nordici.

Lunica collezione di riferimento per il territorio è quella relativa all'indagine
sulla microteriofauna del Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi (LUISE,
1995).

Il presente lavoro, dunque, concorre a colmare un vuoto di cognizioni ine-
rente alla presenza e alla distribuzione di alcune specie di micromammiferi nel-
l'area prealpina orientale.

MATERIALI E METODI

Lanalisi qualitativa della microteriofauna è stata condotta nel periodo ottobre
1994 - febbraio 1996, mediante campionamenti con trappole a scatto (snap traps)
e con trappole a caduta (coni). Le trappole sono state disposte con l'unico obiettivo
di ottenere il massimo rendimento in fatto di probabilità di cattura. E' stato adot-
tato il metodo del transetto (una trappola ogni lO m per un totale di 20 trappole
per stazione di raccolta) che tra l'altro costituisce, assieme al grid, il metodo stan-
dard per la valutazione della microteriofauna in un determinato ambiente
(BARNETI,1992). Nel complesso sono state indagate 17 stazioni sparse su tutto il
territorio comunale e distribuite uniformemente su tutti i "tipi ambientali" prece-
dentemente riconosciuti e descritti (REBERNIG,1996). A rotazione, le stazioni sono
state monitorate in tutte le stagioni dell'anno. Le trappole sono state collocate in
maniera mirata, invece, nelle praterie e nei pascoli in prossimità di segni recenti di
attività dei micromammiferi. Per ogni stazione di raccolta, il campionamento con
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le snap traps veniva ripetuto per tre notti di seguito; le trappole venivano innescate
e caricate la sera; il controllo veniva eseguito il mattino successivo.
Complessivamente sono state utilizzate 100 trappole a scatto di tipo commerciale
con base di legno e 30 coni in plastica di grandezza standard: diametro alla base di
8 cm, diametro all'apertura di 12 cm e altezzadi 25 cm.

Oltre ai trappolamenti, che hanno fornito 167 esemplari, ed ai rinvenimenti
occasionali, nel corso delle varie uscite alcune specie sono state censite mediante
osservazioni dirette; si è potuto così verificare la presenza dello Scoiattolo
Sciurus vulgaris L., del Riccio europeo Erinaceus europaeusL., del Ghiro Myoxus
glis (L.), del Moscardino Muscardinus avellanarius (L.) e dell'Arvicola d'acqua
Arvicola terrestris(L.).

Il Riccio è stato censito col rinvenimento di esemplari investiti. In base ai
caratteri morfologici esterni (LAPINI,1986), si è constatato finora soltanto la
presenza di Erinaceus europaeus, non potendosi per altro escludere quella di
ErinaceusconcolorMartin, 1838.

Di seguito sono riportate in ordine sistematico tutte le specie censite nel
corso del presente lavoro.

La nomenclatura scientifica adottata è quella proposta da AMORIet al.,
(1993), aggiornata.

INSECTIVORA RODENTIA

£rinaceus europaeusLinnaeus, 1758
Sorex alpinus Schinz, 1837
Sorex araneus Linnaeus, 1758
Sorex minutus Linnaeus, 1766

Crocidura leucodon (Hermann, 1780)
Crocidurasuaveolens(Pallas, 1811)

TàlpaeuropaeaLinnaeus, 1758

Sciurus vulgaris Linnaeus, 1758
Myoxus glis (Linnaeus, 1766)
Muscardinus avellanarius (Linnaeus, 1758)

Clethrionomysglareolus (Schreber, 1780)
Arvicola terrestris(Linnaeus, 1758)

Microtus arvalis (Pallas, 1779)
Microtus (Terricola)liechtensteini
(Wettstein, 1927)

Apodemus agrarius (Pallas, 1771)
Apodemus flavicollis (Melchior,1834)

Apodemus sylvaticus (Linnaeus, 1758)
Mus domesticus Rutty, 1772

RISULTATI E DISCUSSIONE

La distinzione preventiva di una tipologia ambientale (REBERNIG,l.c.) ha
permesso di tracciare un quadro delle comunità microteriologiche riferite ai dif-
ferenti ambienti.

Per ciascun tipo ambientale le comunità microteriologiche sono state defini-
te in base ai seguenti parametri di riferimento (Tab. 1): 1. Specie presenti;
2. Ricchezza di specie; 3. Indice di diversità (per ogni tipo ambientale l'indice di
diversità è stato ricavato dalla media dell'indice di Shannon, calcolato prece-
dentemente per ciascuna stazione appartenente al medesimo tipo ambientale;
ODUM, 1988); 4. Indice di abbondanza (riferito ad uno sforzo unitario di trap-
polamento pari a 100 notti trappola).
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La microteriofauna del Comune di Lentiai è risultata essere piuttosto ricca.
La prerogativa di crocevia d'incontro fra diversi tipi di faune del territorio preal-
pino veneto risulta essere stata rispettata in quanto sono state catturate specie
tipicamente alpine o per lo meno montane (Sorexalpinus e Clethrionomysglareo-
lus) e specie più termofile (Crocidurasuaveolens).

Sorex alpinus è stato riscontrato in condizioni di elevata umidità a quote
intorno ai 1.000 m.

Sorex araneus, specie notoriamente molto plastica ed euriecia risulta essere
una componente microteriologica essenziale sia nelle successioni secondarie, sia
nella faggeta e probabilmente anche nel bosco misto. Non è stata raccolta nei
coltivi e nell'area ripariale di fondovalle.

Sorex minutus, date le sue minuscole dimensioni, risulta essere di difficile
catturabilità. Non è possibile perciò tracciarne con sicurezza la distribuzione;
sicuramente è presente nel bosco misto e nei corileti ma, data la sua natura tipi-
camente forestale, potrebbe essere presente anche nella faggeta.

Crocidurasuaveolens,a differenza di Crocidura leucodon,è presente in tutto il
territorio considerato, pur essendo tipicamente termofila. E' stata riscontrata
anche in località Col dei Piatti a 1.230 m di altitudine. Questa distribuzione
così ampia probabilmente è dovuta all'elevato grado di adattabilità e alle abitu-
dini sinantropiche della specie.

Crociduraleucodon,pur essendo più mesofila, è stata riscontrata solamente in
situazioni particolarmente umide a quote comprese fra 230 e 1.000 m sia nell'a-
rea ripariaIe, sia nel bosco misto, sia nelle successioni secondarie.

Per quel che riguarda Erinaceus europaeus, la presenza di habitat ecotonali
rende verosimile la sua presenza in tutta l'area dei coltivi.
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AMBIENTI SPECIE R S A

Area ripariaie Gr. leucodon, Gr. suaveolens, 5 1,09 4,9
A. agrarius,A. jlavicollis,A. sylvaticus

Coltivi Gr.suaveolens,M. arvalis, 3 0,8 8,6
A. jlavicollis,A. sylvaticus.

Bosco misto S. alpinus,S. araneus,S. minutus, 5 0,81 5,45
Gr.leucodon,Gr.suaveolens,Cl.glareolus,
M. arvalis,M. (T.) liechtensteini,

A. jlavicollis,A. sylvaticus.

Successionisecondarie S. alpinus,S. araneus,S. minutus, 9 1,41 7,4
Gr.leucodon,Gr.suaveolens,Cl. glareolus,
M. arvalis,M. (T.) liechtensteini,

A. jlavicollis,A. sylvaticus.

Faggete S. araneus,Cl. glareolus,A. sylvaticus. 3 0,4 4,4

Pascolie prati-pascoli S. araneus,Cl. glareolus,A. sylvaticus. 4 0,73 14,2

Rimboschimenridi conifere A. jlavicollis l O 1,7

Tabella l -Legenda: R = Ricchezza;S = Indice di Shannon; A = Abbondanza



Clethrionomysglareolus risulta distribuita ad altitudini superiori ai 1.000 m
ed è legata a stazioni boscose, umide, con presenza di roccia affiorante. .

Nell'area considerata una specie che risulta tipicamente legata ad ambienti
acquatici è Arvicola terrestris.

Microtus arvalis è risultata la specie con maggiore distribuzione altitUdinale
(220-1.230 m) anche se risulta legata esclusivamente alle zone agricole e ai
pascoli cacuminali.

Microtus {Tèrricola}liechtensteini invece è stato raccolto esclusivamente nelle
successioni secondarie in un'area con spiccata varietà ecotonale.

La presenza confinata nell'area ripariale di Apodemus agrarius, che tra l'altro
vive in simpatria con Apodemusflavicollis e con Apodemus sylvaticus,sembra esse-
re dovuta ad una probabile predilezione della stessa per gli spostamenti e per la
colonizzazione di nuovi territori.

Apodemus sylvaticuse Apodemusflavicollis vivono in simpatria in tUtto il terri-
torio considerato. Il primo dimostra maggior antropofilia; il secondo, maggior
attitUdine ad utilizzare anche ambienti ecologicamente più poveri, come i rim-
boschimenti di conifere.
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Maria Ciriello, Paolo Paolucci, Francesco Mezzavilla, Marco Baldin

ANALISI PER AMBIENTI DEI MICROMAMMIFERI TERRAGNI NELLA

RISERVA NATURALE ORIENTATA DI SOMADIDA (AURONZO, BL)

Abstract. Analysis 01small mammals in Somadida Natural Reserve (Auronzo, Belluno,
Dolomiti)
In Somadida (Auronzo, Belluno) the authors found some different types of environments
and took a census of small mammals communities. The animals were caught with snap and
pitfall traps in forty-four stations. Eleven species of small mammals, some of which present
in almost every habitat, are reported in this papero

INTRODUZIONE

La scarsità dei dati per quel che riguarda i micromammiferi nell'area alpina
orientale ci ha stimolato a svolgere un'indagine nella riserva naturale orientata di
Somadida (Auronzo, BL - vaI d'Ansiei), già segnalata per la presenza di Dryomys
nitedula e Microtus agrestis(MEZZAVILLAE LOMBARDO,1995). La ricerca è stata
effettuata dall'agosto 1995 al novembre 1996 e considerati i risultati prosegue
tuttora.

La riserva naturale orientata di Somadida è stata divisa in varie tipologie
ambientali dove sono state individuate 44 stazioni di cattura, indagate con trap-
pole a scatto e trappole a caduta.

Per i rilievi sono state considerate sette tipologie ambientali: abieteto (pre-
sente soprattutto nel fondovalle,) faggeta, fiume (comprendente anche le sponde
dell'Ansiei e dei suoi affluenti), frana, mugheta, pecceta densa e monospecifica,
prato.

Tutti gli ambienti sono stati analizzati mediante trappole a scatto; soltanto
l'abieteto e il prato sono stati indagati anche con trappole a caduta. Questo per-
ché l'abieteto presenta una buona estensione, mentre per i prati i risultati sareb-
bero stati meno attendibili con l'uso delle sole trappole a scatto, considerata la
presenza di specie erbivore e fossorie come i microtini.

MATERIALI E METODI

Gli ambienti sono stati distinti consultando DEL FAVEROE LASEN (1993); i
micromammiferi catturati sono stati determinati sulla base dei lavori e di:

NIETHAMMERE KRAPP (1978, 1982, 1990), TOSCHI E LANZA (1959), TOSCHI

(1965), CONTOLI ET AL. (1984), KRYSTUFEK(1985). Il censimento ha compreso
l'intero territorio della riserva e le stazioni sono state indagate nei periodi di
manifesta attività dei micromammiferi: da giugno a novembre.
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RISULTATI E DISCUSSIONE

In tab. 1 vengono riportate le percentuali di cattura e il numero di trappole
impiegate nei diversi ambienti.

Tab.l Percentuali di cattura e numero di rrappole impiegate nei diversi ambienti

Come si può desumere dalla tabella le specie più comuni nella riserva sono
Sorex araneus e Clethrionomys glareolus. Interessante il circa 9% di Sorex alpi-
nus nell' abieteto e nel prato, dovuri molto probabilmente alla loro vicinanza
con ambienti umidi. Anche Sorex minutus è presente con una buona percen-
tuale nell' abieteto e nel prato, mentre è assente nell' ambiente fluviale. Per quel
che riguarda il quasi 10% di Microtus agrestisriscontrati nella tipologia fiume,
il dato è forse spiegabile dalla compenetrazione dei diversi ambienti nella
riserva: in questo caso sono stati considerati anche quelli boscati a margine
dell'Ansiei.

Nel grafico (Fig. 1) sono riportate per ogni ambiente le medie di cattura per
specie ogni 100 trappole/notte. [ambiente più ricco di specie è risultato l'abie-
teto, frequentato tra l'altro da Sorex alpinus e Microtus agrestis, questo per la
grande varietà di composizione e struttura forestale: si susseguono piccole radu-
re a tratti di bosco misto e disetaneiforme con aree interessate da suolo umido e
paludoso. Altro ambiente altrettanto interessante è il prato, in cui è stata riscon-
trata la presenza di Microtus agrestis e Microtus subterraneus. I corsi d'acqua,
come si poteva prevedere, sono da segnalare per l'uniforme distribuzione di
Neomys fodiens. Non è stata riscontrata la presenza di Clethrionomys glareolus
nella faggeta, per quanto la specie sia peculiare di tali ambienti. Si può comun-
que notare come la faggeta sia una formazione generalmente povera. Altrettanto
povera di presenze di micromammiferi, in questo caso, è risultata essere la pec-
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Abieteto Faggeta Fiume Frana Mugheta Pecceta Prato

Sorex araneus 46,4% 44% 34,2% 50,8% 75% 50% 35,7%

Sorex alpinus 9,3% O 9,7% 3,4% O O 8,9%
Sorex minutus 19,3% O O 1,7% O O 16%

Neomysfodiens 0,7% O 7,3% O O O O

Clethrionomys glareolus 10,7% O 24,4% 25,4% 25% 12,5% 12,6%

Microtus agrestis 1,4% O 9,8% O O O 21,4%

Microtus subterraneus O O O 1,7% O O 3,6%

Chionomys nivalis O O O 1,7% O O O

Apodemusflavicollis 7,2% 12% 7,3% Il,9% O 25% O

Apodemus sylvaticus 5% 44% 7,3% 3,4% O 12,5% 1,8%

Trappolea scatto 1080 360 630 580 180 180 360

Trappolea caduta 1080 1080



ceta considerata anche 1'elevata densità e la quasi assenza di sottobosco nelle
zone da noi rilevate. Interessante, inoltre, nella foresta la presenza di alcuni
micromammiferi per i quali in Veneto esistono scarsissimi dati: in particolare
Microtus agrestise Microtus subterraneus, le cui distribuzioni sono ancora poco
note.

0,5

°

prato
pecceta

mugheta
frana

fiume

4,5

4

3,5

3

2,5

2

1,5

Fig. l - Abbondanza delle specienei diversi ambienti a Somadida
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Maria Ciriello, Francesco Mezzavilla, Marco Baldin

PRIMI DATI SULLA DIVERSA CATTURABILITÀ

DEI MICROMAMMIFERI TERRAGNI MEDIANTE [UTILIZZO

DI TRAPPOLE A SCATTO E A CADUTA

Abstract. First data about different trapping methodso/ small mammals using snap and pitjàll
traps.
From 1995 to 1996 in Somadida (Auronzo, Belluno) the aurhors took a census of forty-four
stations, using two differenr methods of trapping. Animals were caught using snap traps in
forty-one stations (30 traps in 3 trap nights) and pitfall traps in sevenstations (10 traps from
September 1996 to the end ofNovember 1996). The two methods for catching small mam-
mais are compared.

INTRODUZIONE

La riserva naturale orientata di Somadida si identifica con un comprensorio
posto sulla destra orografica del fiume Ansiei, in una fascia altimetrica compresa
tra i 1100 e i 2700 metri, dal fondovalle fino alla cresta spartiacque delle
Marmarole centrali. Il bosco misto di conifere e latifoglie è molto diffuso nella
riserva con composizioni e forme diverse. Nell' area in esame i micromammiferi
sono stati censiti con trappole a scatto e con due tipi di trappole a caduta, diffe-
renti per le dimensioni. In totale sono stati catturati 317 micromammiferi, dei
quali 228 con trappole a scatto e 89 con trappole a caduta.

MATERIALI E METODI

[indagine è stata svolta quasi totalmente con le trappole a scatto da agosto
1995 a novembre 1996 con trenta trappole per stazione, lasciate attive per tre
notti consecutive. Con questo metodo sono state censite 43 stazioni. In alcune
aree campione e solamente per il periodo autunnale sono stati effettuati dei
rilievi anche con trappole a caduta. Dei diversi tipi suggeriti (SUTHERLAND,
1996), ne sono stati utilizzati due: bicchieri di plastica da 0,4 litri di 8 cm di
diametro all'imboccatura e circa 12 di altezza e bottiglie di plastica (PET) con la
parte superiore tagliata e inserita capovolta, il cui diametro varia tra gli 8 e i lO
cm e l'altezza tra i 13 e i 17 cm. In questo caso sono rimaste attive per poco più
di due mesi, da settembre 1996 a novembre 1996 e controllate circa ogni 15
giorni. Le stazioni considerate sono state sette e sono state utilizzate 70 trappole
a caduta delle quali 35 bottiglie e 35 bicchieri.

Gli animali catturati sono stati determinati sulla base dei seguenti testi:
NIETHAMMERE KRAPP(1978, 1982, 1990), TOSCHIE LANzA(1959), TOSCHI
(1965), CONTOLIETAL.(1984), KRYSTUFEK(1985).
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RiSULTATI E DISCUSSIONE

Di seguito (tab. 1 e fig. 1) vengono riportate per ogni specie le percentuali di
cattura per ciascun tipo di trappola (a scatto, bicchiere, bottiglia). Come si può
facilmente rilevare nel corso della presente ricerca è stata confermata l'efficacia
delle trappole a scatto per quasi tutte le specie di micromammiferi, tranne che
per Sorex minutus, catturato quasi solo con trappole a caduta. Per quel che
riguarda le catture di Microtus agrestise Microtus subterraneusle trappole a cadu-
ta hanno avuto una notevole importanza. Altro dato rilevante è il fatto che i bic-
chieri, trappole di dimensioni ridotte, non hanno catturato microtini, mentre le
bottiglie sono risultate efficaci sia per questi roditori sia per i Soricidi
(PANKAKOSKI1979). Per quanto riguarda i Muridi sono state efficaci soltanto le
trappole a scatto.

7,00%

6,00%

5,00%

4,00%

3,00%

1,00%

2,00%

. trapoolea scatto

. trappolea caduta

IE!Jbottiglie

_bicchieriFig. 1 - Indice di cattura per ciascun tipo di trappola
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Tab. l - Indice di cattura ogni 100 trappole/notte (PANKAKOSKI,1979)
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Trappole a scatto

Indice di cattura ogni 100 trappole/notte Specie
0,31 Sorexalpinus
2,92 Sorex araneus

0,08 Sorex minutus

0,1 Neomysfondiens
1,16 Clethrionomysf(lareolus
0,21 Microtus af(restis
0,03 Microtus arvalis

0,03 Microtus subterraneus

0,03 Chionomys nivalis
1,03 Apodemus sp.
5,89 Totale

Trappole a caduta {totali}

Indice di cattura ogni 100 trappole/notte Specie
0,29 Sorex alpinus
0,57 Sorex araneus

0,81 Sorex minutus

0,17 Clethrionomysf(lareolus
0,24 Microtus af(Testis

0,05 Microtus subterraneus

2,13 Totale

Bottiglie

Indice di cattura ogni 100 trappole/notte Specie
0,19 Sorex alpinus
0,65 Sorex araneus

0,69 Sorex minutus

0,32 Clethrionomysf(lareolus
0,46 Microtus agrestis
0,09 Microtus subterraneus

2,4 Totale

Bicchieri

Indice di cattura ogni 100 trappole/notte Specie
0,39 Sorex alpinus
0,49 Sorex araneus

0,93 Sorex minutus .

0,00 Clethrionomysf(lareolus
0,00 Microtus af(Testis
0,00 Microtus subterraneus

0,02 Totale



CONCLUSIONI

Nell'ambito di questa ricerca viene evidenziata l'importanza dell'utilizzo di
trappole di natura diversa per la cattura di specie differenti e l'efficacia delle bot-
tiglie come trappole a caduta.
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Roberta Locatelli, Paolo Paolucci

BIO-ECOLOGIA DI ARVICOLA DELLE NEVI CHIONOMYS NIVALIS

(MARTINS, 1842) NELLE ALPI ORIENTALI

Abstract - Biologyand ecologyoi Snow voleChionomys nivalis (Martins, 1842) in the North-
East!taly.
Oistribution, breeding activiry,population dynamics, and home range's dimensions of Snow
vole (Chionomysnivalis) in the North-East Italy are briefly discussed.

MATERIALI E METODI

Per l'analisi dell'habitat e della distribuzione dell'Arvicola delle nevi sull'arco
alpino orientale sono stati utilizzati sia i dati raccolti nel corso di diverse ricer-
che, in parte già esposti in alcuni recenti lavori (LOCATELLIE PAOLUCCI,1996;
BARTOLINIet al., 1997), sia quelli provenienti da collezioni museali, da fonti
bibliografiche (LUISE,1995; LAPINIETAL.,1996; MIOLO, 1976) e da osservazio-
ni dirette. Le note sulla bio-ecologia derivano da una ricerca tutt' ora in atto in
un'area dolomitica del Parco Naturale Paneveggio-Pale di S.Martino.

Nell'area di studio, localizzata su un macereto a 1800m di quota, sono state
disposte 80 trappole a cassetta di fabbricazione artigianale tipo Longworth,
distanziate l'una dall'altra di 15 m. La superficie complessiva del grid era di 1,4
ha. La ricerca è stata condotta per mezzo della cattura e ricattura di esemplari
marcati. Le sessioni di trappolamento, della durata di 6 giorni ciascuna, hanno
avuto cadenza trimestrale e sono iniziate nel luglio del 1994. I..:andamento della
stagione riproduttiva è stato valutato in base alla percentuale di esemplari adulti
sessualmente attivi. La densità minima della popolazione è stata ricavata dal rap-
porto tra il numero di esemplari catturati e l'ampiezza della superficie coperta
dal gridoGli home rangessono stati elaborati solo per gli esemplari con almeno 6
catture, e si riferiscono all'area totale sfruttata da ciascun esemplare, calcolata
con il metodo del minimo poligono convesso, elaborata con il software RAN-
GES V.

RiSULTATI E DISCUSSIONE

Nell'Italia nord orientale la specie è diffusa su quasi tutti i rilievi montuosi,
anche se la sua distribuzione risulta discontinua (Fig. 1). Le tipologie ambientali
dei siti di rinvenimento della specie ne confermano le caratteristiche petrofile
(LOCATELLIE PAOLUCCI,1996). Il range altitudinale verificato si estende dai
200 m (lago di Loppio, TN) ai 2700 m di quota (Tofana di Rozes, BL).
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Fig. l - Distribuzione di Arvicola delle nevi nell'Italia nord-orientale (reticolo U.T.M. Km
IOxlO).

Dall'inizio della ricerca sulla bioecologia di Arvicola delle nevi sono stati cat-
turati 36 esemplari, di cui 21 maschi e 15 femmine, per un totale di 235 fra cat-
ture e ricatture. Il rapporto tra i sessi è risultato leggermente a favore dei maschi,
che costituiscono il 56% degli esemplari catturati. I valori riportati in letteratura
a tale riguardo sono piuttosto discordanti: Dottrens (in KRAPP,1982) su un
campione di 70 esemplari registrò un rapporto tra i sessi del 64% a favore delle
femmine, mentre al contrario, dei 103 esemplari esaminati da De Lauren e
Janeau (in KRApP,1982) solo il 36% erano femmine.

L'attività riproduttiva si concentra durante la primavera e l'estate (Fig.2). Nel
corso delle sessioni di trappolamento condotte nei mesi di febbraio e marzo nes-
sun esemplare è risultato sessualmente attivo, mentre tra aprile e maggio il 50-
80% degli esemplari catturati aveva iniziato la stagione riproduttiva. Una fem-
mina catturata in prossimità dell'area di studio alla fine dell'aprile 1995, il 5
maggio successivo ha partorito in cattività due cuccioli. Considerando che in
questa specie la gestazione è di circa 20-22 giorni (KRApP,1982), si può afferma-
re che nel 1995 la popolazione del Col dei Cistri ha iniziato l'attività riprodutti-
va almeno agli inizi di aprile. Nel luglio 1997 sono inoltre stati catturati alcuni
esemplari appena svezzati (di circa 20 giorni). Ciò lascia supporre che si verifi-
chino almeno due parti all'anno. Nel corso delle sessioni autunnali, che si sono
svolte sempre durante la prima quindicina di novembre, l'attività riproduttiva è
risultata completamente conclusa.
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Fig. 2 - Andamento della stagione riproduttiva

La densità minima della popolazione è oscillata tra 4 e 8 esemplari per ettaro
(Fig. 3). Non sono state registrate elevate fluttuazioni demografiche, tuttavia i
dati suggeriscono che le popolazioni raggiungano un picco di densità nella sta-
gione autunnale; il numero di esemplari cala poi progressivamente per toccare il
minimo a cavallo tra la fine dell'inverno e l'inizio della primavera.
Successivamente, con il redutamento dei nuovi nati, la popolazione aumenta
progressivamente. Lesame delle ricatture dei medesimi esemplari suggerisce che
gli stessi sopravvivano nell'area di studio mediamente per più di un anno. Un
maschio, catturato già adulto 1'8 novembre 1994, è stato costantemente ricattu-
rato fino al 26 luglio 1996, dimostrando una longevità superiore ai 20 mesi.
Alcuni esemplari sopravvivono al secondo inverno e partecipano a due stagioni
riproduttive.

Nella popolazione studiata 1'ampiezza degli home rangesvaria da un minimo
di 0.09 ha per una femmina con 7 catture a un massimo di 1.16 ha per un
maschio con ben 28 catture. Il valore medio è di poco inferiore a 0.4 ha (media
= 0.39 ha; s = 0.31; n = 15). La grande variabilità è legata al diverso numero di
sessioni in cui ciascun animale è stato catturato e al numero totale di catture. La

superficie utilizzata da un esemplare aumenta progressivamente con il passare
del tempo, ma rimane comunque centrata sempre sulla stessa zona. LArvicola
delle nevi è dunque caratterizzata da un forte legame al proprio territorio (site
tenacity). Le sovrapposizioni di home rangestra esemplari adulti dello stesso sesso
sono risultate rare, dimostrando anche una spiccata territorialità.
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Dino Scaravelli, Cesare Martignoni

UNA TRAPPOLA PER MYOCASTOR COYPUS

INTEGRATA CON UN SISTEMA DI SOPPRESSIONE EUTANASICA

Abstract. A new cage-trap with euthanasia systemfor Coypus
The Authors show a new cage trap mode! deve!oped for the control of Coypu. This trap is
simply combined with a porrable euthanasic suppression system based on chloroform gas.

INTRODUZIONE

Il contenimento della Nutria su vaste aree dell'Italia è divenuto un fatto

inderogabile. Se solo nel Regno Unito si è riusciti nell'eradicazione grazie ad una
lunga campagna ed a un reiterato impegno (NoRRIs, 1967b, GOSLINGETAL.,
1981; GOSLINGETAL., 1988; GOSLING,1989), in buona parte degli altri paesi
europei il problema è in generale aumento. In Italia diverse campagne di con-
trollo sono state portate avanti negli ultimi anni soprattutto per far fronte a
danni idraulici o a potenzialità infettive (VELATTAE RAGNI,1991; REGGIANIET
AL., 1993). Svariati sono i motivi alla base dell'eradicazione: status alloctono,
popolazioni derivanti esclusivamente da errori gestionali umani, forti impatti
sulle vegetazioni naturali e sulle popolazioni animali autoctone, non sono pre-
senti "nemici" naturali significativi, rappresenta un possibile veicolo di parassiti
trasmissibili all'uomo, produce gravi danni all'agricoltura e alle opere di conte-
nimento idraulico.

[utilizzo di vari tipi di trappole è attualmente nel mondo il più comune
sistema di controllo della Nutria. Negli Stati Uniti, dove la specie riveste una
certa importanza come animale da pelliccia, viene cacciata con trappole "killer"
quali le Victor 2, Victor 1/2 e Conibear 220 (EVANSETAL.1971) oppure i lacci
frenati o, più comunemente, le gabbie-trappola (NORRIS1967a).

Quest'ultimo tipo, con svariate dimensioni, è anche il più usato in Europa,
soprattutto dove si siano operate campagne di controllo o studio (MICOL,1990;
DONCASTERE MICOL, 1988; NORRIs, 1967b; GOSLINGETAL., 1988; VELATTA
E RAGNI,1991; REGGIANIETAL., 1993; Cocchi, com. pers.) sono state portate
avanti con gabbie-trappola.

[uso di questo tipo di dispositivo di cattura, oltre ad essere rinomatamente
efficace (NoRRIS, 1967a; GOSLING,1981) offre un discreto numero di vantaggi.
Sono specifiche, in quanto anche nel caso di cattura accidentale di altre specie
queste possono essere liberate illese; non hanno nessun impatto con l'ambiente;
possono essere utilizzate senza porto d'arma ma devono essere autorizzate all'in-
terno di uno specifico piano; sono rispettose dell'animale che viene catturato
senza alcun danno; sebbene di costo unitario anche alto, durando per anni sono
di gran lunga il metodo più economico; possono essere facilmente poste con
rapidità in aree problematiche; se poste su piccole chiatte possono catturare
anche in ambienti di acque aperte; continuano ad essere efficienti fino ad esauri-
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mento della popolazione; ogni esemplare è recuperato, permettendo così un pre-
ciso controllo sanitario e delle caratteristiche dell'animale catturato. In definitiva

tale tecnica appare a nostro parere la migliore scelta per il contenimento della
Nutria soprattutto per le garanzie di efficienza e controllo delle operazioni che
garantisce.

IL DISPOSITIVO SPECIFICO MESSO A PUNTO

Nell' ambito delle prime ricerche effettuate dagli Autori presso il parco del
Mincio (Mantova, Lombardia) è stato studiato e messo a punto uno specifico
metodo di cattura e soppressione della specie. Si è partiti dalla considerazione
che il panorama italiano non presentava soluzioni che rispondessero appieno ai
requisiti di efficienza e rispetto della normativa che l'utilizzo in un'area protetta
imponeva. Grazie alla collaborazione dei tecnici della Belleli SpA e della ditta
M.A.G. di Curtatone (MN) sono stati realizzati alcuni prototipi sperimentati
poi con successo presso il Parco del Mincio.

Il nuovo tipo di gabbia trappola si presenta come un parallelepipedo di rete
elettrosaldata 30x30 mm, 2 mm di diametro, di 1170 x 45 x 45 mm (Figura 1).
La resistenza alle intemperie è garantita da zincatura elettrolitica e cadmiatura.
Lo scatto è costituito da una pedana che mediante un particolare rimando, che
non necessita di ingrassaggio, allontana l'asta di sostegno del portello che così si
chiude alle spalle dell'animale. Inoltre è grande e l'animale catturato non soffre
al suo interno; è sicura, non ferendo l'esemplare catturato e quindi anche even-
tuali specie non target possono essere rilasciate incolumi; è assolutamente silen-
ziosa e non spaventa altri animali presenti; pur essendo stata progettata per cat'-
turare un solo animale alla volta arriva a catturare anche 3-5 esemplari alla volta;
è indissolubilmente legata ad un sistema di soppressione eutanasico degli esem-
plari, portatile e a base di gas di cloroformio,

Sono state utilizzate come esche soprattutto carote, ma in effetti è più la
curiosità dell'animale ed il posizionamento nei punti giusti che influenzano l'ef-
ficienza del sistema.

Per la soppressione si utilizza Cloroformio, autorizzato a tal scopo dalla CEE
e comunque gas non pericoloso se utilizzato in pieno campo e non sottoposto a
particolari restrizioni d'uso o accorgimenti.

E' stato messo a punto un sistema pratico e poco costoso, costituito da un
bidone plastico che funge da camera di soppressione da accoppiare alla trappola
mediante una "mascherà' flangiata. Una volta che l'animale è trasferito all'inter-
no viene bloccato da un altro piccolo bidone che porta una spugnetta imbevuta
di cloroformio, che in 3 minuti permette di anestetizzare completamente il rodi-
tore o che vi soccombe dopo 6-7 minuti.

Il sistema nel suo complesso è apparso avere soprattutto le caratteristiche di
semplicità e funzionalità che devono contraddistinguere qualsiasi strumento che
debba essere utilizzato in pieno campo, per lungo tempo, anche in condizioni
disagiate e da operatori che necessitano solo di una brevissima preparazione.
Oggi utilizzato da varie amministrazioni pubbliche per i piani di controllo, il
sistemaha già abbattuto oltre 10.000 capi. Non ci è noto a tutt'oggi alcun tipo
di incidente relativo alloro uso.

Lefficienza del sistema può arrivare, in aree con alte densità e con un buon
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servizio di controllo, anche a circa il 10%, come recentemente dimostrato pres-
so il biotopo di Punte Alberete -Valle della Canna (RA).

Le specie non target catturate durante le diverse campagne sono diverse:
Fulica atra, Gallinula chloropus,Buteo buteo, Anas platyrrhynchos, Botaurus stella-
ris, Ixobrychus minutus, Ardea purpurea, Nycticorax nycticorax, Rattus norvegicus,
Martes foina, Vulpesvulpes, Erinaceus europaeus,Emys orbicularis. Nessun esem-
plare ha ricevuto danni sostanziali e sono stati liberati velocemente senza perdi-
te. In definitiva questi dispositivi si sono dimostrati di notevole riuscita, anche
in ambienti particolari come a bordo di piccole barche, soprattutto per il veloce,
semplice e a norma di legge metodo di soppressione proposto.
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Roberto Rebernig, Renzo De Battisti

OSSERVAZIONI SU VOLPE VULPES VULPES (LINNAEUS, 1758)

E LEPRE LEPUS EUROPAEUS,

PALLAS, 1778 NELLA BASSAVALBELLUNA

Abstract. Observationson foxes Vulpes vulpes (Linnaeus, 1758) and haresLepus europaeus,
Pallas1778 in the low Valbel/una.
In Belluno Pre-Alps,from 1994 to 1997, a qualirarive and quantirarive analysis on foxes and
hares was earried our. The fìrsr results are here presented, along wirh a diseussion on fauni-
srie and management issueseoneerning rhese hunted speeies.

Vulpes vulpes (Linnaeus, 1758)

PREMESSA

La tradizione venatoria della bassa Valbelluna vuole che in dicembre (e gen-
naio, se le disposizioni lo permettono), a livello di Riserva Comunale Alpina,
vengano organizzate delle battute sociali alla volpe. Queste battute si svolgono
sotto il controllo di Agenti del Corpo di Polizia Provinciale e vengono eseguite
ogni anno sulle stesse aree considerate dai cacciatori come le più ricche di pre-
senza della specie.

MATERIALI E METODI

Sono state prese in considerazione tutte le battute sociali eseguite dal 1994 al
1997 dalle R.A.C. di Mel e Lentiai. Per ogni area è stata valutata la superficie
percorsa e, sulla base delle apposite schede compilate per ogni battuta
dall'Agente incaricato, è stato possibile risalire al numero di volpi presenti nell'a-
rea, tenuto c~>ntodegli esemplari abbattuti, dei feriti non recuperati e degli avvi-
stati (SANTOLlNlETAL.,1991).

In tabella l vengono messe in luce, area per area la superficie indagata, il
numero di ripetizioni nel periodo considerato, la densità di volpi nell' area di
battuta e la densità di volpi riferita al Km2; la densità delle volpi è stata calcolata
mediante la formula di OVERTON(1971).

Le battute eseguite nell'area del Piave interessano i popolamenti ripariali
mentre tutte le altre battute vengono eseguite per lo più in ambienti di forra,
nelle valli molto strette, incassate e ripide con presenza di massi affioranti,
riconducibili alla tipologia ambientale del bosco misto. Le differenze in termini
di densità per questi due tipi ambientali risultano essere molto nette. Si passa da
valori di densità autunnale stabili attorno a 2-3 soggetti per Km2 nei popola-
menti ripariali a valori maggiori ma piuttosto altalenanti fra 2 e 9 soggetti per
Km2 nel bosco misto.
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RISULTATI E DISCUSSIONE

In totale, a Lentiai, sono state abbattute 28 volpi (15 maschi e 13 femmine); alcu-
ni esemplariabbattuti sono stati sottoposti a esamebiometrico (REBERNIG,1996).

Nel complesso di 49 battute a Mel sono stati prelevati 81 esemplari (33
maschi, 39 femmine e 9 esemplari di sesso non distinto). Le densità sono anche
in questo caso piuttosto elevate, ma inferiori a quelle rilevate nel Comune di
Lentiai. E' probabile che a Lentiai vengano indagate esclusivamente aree ove la
densità è maggiore, mentre a Mel, oltre a quelle più ricche, vengono indagate
contemporaneamente anche aree marginali a queste.

Dei 109 esemplari prelevati durante le battute sociali delle Riserve Alpine di
Caccia di Mel e Lentiai, 18 erano affetti da rogna.

Lepus europaeus Pallas, 1778

MATERIALI E METODI

Analizzando i tableaux di caccia dal 1986 al 1995 e mettendoli in relazione
al numero di lepri immesse nel territorio (Fig. 1), si può notare che la situazione
(in termini di numero di abbattimenti e di rapporto fra lepri abbattute e lepri
liberate) è andata gradualmente peggiorando. Nelle stagioni venatorie 1994 e
1995, data la carenza di lepri sul territorio comunale, la locale Riserva Alpina di
Caccia ha deciso di liberare soggetti adulti c. d. "pronta caccià' .
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LENTIAI

LOCALITA' SUPERFICIE N° BATTUTE DENSITA' D/Km2

VAL DI GELISIO 100 lO 9 9
COSTE - REI 85 7 6 7
PIAVE - SALET DE SORA 100 6 3 3

BAlOCCO - ZEON 44 2 3 7

RIMONTA - BOSCHI 125 lO 7 5,6

MEL

LOCALITA' SUPERFICIE W BATTUTE DENSITA' D/Km2

PIAVEBARDIES -NAVE 155 8 7 4,5
PIAVEFARRA- PAGOGNA 100 4 Il Il

FRADA 85 5 7 8,2
TERCHE 150 11 6 4

PRESE 175 3 11 6,3
POREBBE 95 6 9 9,5
VALMAOR - ZELLANT 280 4 13 4,6
ARDO - PRADECAMP 280 8 lO 3,6

Tab. l - Risultati delle battute sociali allaVolpe (gennaio 1994 -dicembre 1997)
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Fig.1 - Confronto tra immissioni e abbattimenti di Lepre (Lentiai 1986-1995)

Le cause che hanno portato ad un preoccupante rarefarsi della presenza di
lepri sia nel Comune di Lentiai sia, in maniera più o meno accentuata, in tutta
la Valbelluna, sono verosimilmente le stesse che hanno causato il declino a livel-
lo nazionale.

La distribuzione sul territorio è stata valutata sia tramite osservazioni dirette
(diurne e notturne al faro), sia tramite osservazioni indirette (con l'ausilio di
cani segugi, dalla presenza di tracce sulla neve e dalla presenza di escrementi fre-
schi). E stato inoltre possibile ottenere altri elementi di integrazione con quanto
acquisito con rilievi diretti, al fine di poter valutare concretamente l'effettiva
distribuzione della specie.

All'inizio della stagione venatoria 1995, inoltre, è stato chiesto ai cacciatori
della Riserva Alpina di Caccia di conservare una zampa anteriore delle lepri
abbattute per poter in seguito effettuare una valutazione dell'età di questi sog-
getti (SPAGNESIE TROCCHI,1992), considerando la presenza o meno del tuber-
colo di Stroh: nel campione esaminato il rapporto juv/ad è pari a 1/2.

La densità della specie è stata valutata mediante percorsi campione notturni
con l'ausilio di un faro alogeno di 100 W Sono stati scelti tre percorsi nel fondo
valle in base a due fondamentali criteri: la zona dei coltivi e dei popolamenti
ripariali è sembrata essere la più ricca di lepri ed inoltre, grazie alla sua morfolo-
gia poco varia, era di facile indagabilità (PANDOLFIETAL.,1991).

Preventivamente è stata valutata la distanza massima di osservazione di una
Lepre col faro in dotazione (100 m). Ogni percorso è stato ripetuto quattro
volte durante il periodo dal 5.05.1995 al 20.08.1995 (dalle ore 21,00 alle ore
24,00) e sono stati indagati entrambi i lati del percorso. Per eseguire la stima
della densità è stato necessario valutare la superficie che effettivamente veniva
esplorata con il faro, dalla superficie teoricamente osservabile, escludendo dal
computo tutte le superfici a bosco (tab.2).
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Essendo discontinua la distribuzione reale, le osservazioni che pure hanno
considerato tipi di ambiente particolarmente favorevoli, hanno messo in luce
che la situazione attuale della Lepre nel territorio considerato è preoccupante.
Inoltre, la gestione venatoria della specie, sia nella Riserva di Lentiai, sia nella
stragrande maggioran~a delle Riserve Alpine di Caccia della provincia di
Belluno, non è stata oggetto di particolari cure (DE BAITISTI,MASUITI, 1995).
Le strutture di Riserva non hanno mai fissato un numero massimo di abbatti-
menti possibili, quindi, teoricamente, durante ogni stagione venatoria potrebbe-
ro essere state sistematicamente abbattute tutte le lepri presenti nel territorio.

Ciò nonostante, i pochi soggetti presenti in primavera riescono a riprodursi.
Questo dimostra come il territorio considerato (o parte di esso) conservi ancora
una certa attitudine ad ospitare la Lepre.

Per l'in discutibile sua importanza venatoria, sarebbe auspicabile iniziare a
salvaguardare la specie ed a gestirne le popolazioni in modo razionale.

Innanzitutto è necessario marcare tutti gli animali che vengono immessi sul
territorio in modo da valutare effettivamente, per esame degli abbattimenti e/o
dei rinvenimenti, l'effettivo risultato di queste immissioni. Inoltre, confrontan-
do la località di abbattimento con la località di rilascio per ogni singolo indivi-
duo, si possono ottenere utili informazioni in merito agli spostamenti. Nel con-
tempo è necessario cercare di aumentare la recettività dell'ambiente nei riguardi
di questa specie, mediante interventi di recupero del territorio. Lo sfalcio dei
prati abbandonati rende disponibili nuove aree di alimentazione e di incontro
fra gli individui. Possono risultare molto convenienti il decespugliamento e l'a-
pertura di spazi nell' area ripariale (frequentatissimi dal leporide nel territorio
considerato), ove la specie trova sia nutrimento, sia riparo (anche per le figliate).
L'aumento della diversità ambientai e nella zona dei coltivi (siepi, alberate e col-
ture in rotazione) sicuramente offrirebbe oltre che ulteriore nutrimento anche
importanti luoghi di riparo che mancano completamente nelle aree coltivate
intensivamente (HOMOLKAETAL.,1988).

Durante lo sfalcio dei prati molti sono i leprotti che vengono massacrati
involontariamente; l'applicazione di semplici congegni alle barre falcianti limita
alquanto l'inconveniente.
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AMBIENTI PERCORSO 1 PERCORSO 2 PERCORSO 3

LUNGHEZZA TRANSETTO 2,7Km 2,5Km 1,3 Km

lORIPETIZIONE (W Lepri) 3 O l

20 RIPETIZIONE (W Lepri) l l l

30 RIPETIZIONE (W Lepri) 2 2 4

40 RIPETIZIONE (W Lepri) 3 O 3

SUPERFICIE (Ha) 30 35 25

DENSITA' (Ovenon,1971) 3 3 5

DENSITA' (n/100 Ha) lO 8,5 20

Tab. 2 - Risultati dei censimenti di Lepre con faro.

RISULTATI E DISCUSSIONE



Infine, è necessario concertare piani di contingentamento dei prelievi basati:
1) sui censimenti notturni con faro da effettuarsi nella tarda estate, per stimare
l'entità della popolazione prima dell'apertura della caccia;
2) sul rapporto giovani/adulti ricavabile da analisi precoci dei carnieri all'inizio
della stagione venatoria.

Sulla base di tali valori deve essere stabilito il limite massimo dei prelievi tale
da assicurare, al termine della stagione di caccia, la presenza di un certo numero
di riproduttori sicuri, forti e ben acclimatati.
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Renzo De Battisti, Alberto Piccin, Luigi Conforti, Marina Berto

PRIMI DATI SULLA CONSISTENZA FAUNISTICA DI UNGULATI

IN AREE PROTETTE DEL CANSIGLIO (BELLUNO)

Abstract. Firstdata on the number of ungulatesin theprotectedareasofCansiglio (Belluno).
In 1995 some standard observations on ungulates living in the "Foresta del Cansiglio" were
begun. The first data are here reported.

PREMESSA

Dal 1995 è iniziata una mutua collaborazione tra l'Università degli Studi
di Padova (Cattedra di Zoologia Forestale, venatoria e acquacoltura) e
l'Ufficio Amministrazione Gestione ex ASFD di Vittorio Veneto per condurre
rilievi e ricerche di carattere faunistico nei territori di competenza. La Foresta
del Cansiglio, come noto "bandità' di caccia da oltre un secolo, è un bosco
soprattutto di produzione in cui desta interesse monitorare lo status delle
popolazioni dei vertebrati che maggiormente possono interagire con la dina-
mica selvicolturale.

MATERIALI E METODI

Per ottenere degli attendibili indici di densità per le varie specie si applicano
metodi standardizzati. Sono stati individuati sul territorio dei percorsi che,
attraversando superfici medio rappresentative della realtà della Foresta, consen-
tono rilievi sia in base ad un indice chilometrico di abbondanza (IKA), sia
mediante censimenti notturni con faro alogeno.

Su parte della R.N.O. Pian di Landro - Baldassarre (circa 80 ettari), nel mag-
gio 1997, si è effettuato un censimento in battuta, ripetuto sulla stessa area a
distanza di una settimana.

Dall' autunno 1996, su postazioni fisse di ascolto che garantiscono la mag-
gior copertura acustica possibile su un'area valutata circa 1100 ettari, si eseguo-
no censimenti di cervo al bramito (MAZZARONEETAL.,1989).

RISULTATI E DISCUSSIONE

I risultati dei percorsi lKA e dei censimenti con faro, ancora in fase di elabo-
razione ed integrazione, evidenziano indici e tendenze positive sulle presenze dei
grossi erbivori (MERIGGI,1989).

Il censimento in battuta ha fornito i dati leggibili in tab. l. Le tre specie di
ungulati presenti in Cansiglio hanno, come noto, ciascuna abitudini e home-
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ranges diverse, per cui si renderà interessante ripetere il censimento negli anni
futuri per una conferma dei valori di densità da considerarsi, per il campione,
elevata (MATTIOLIETAL., 1991).

Il censimento al bramito (tab. 2), anch'esso da ripetersi negli anni a venire,
ha dimostrato il trend positivo della specie. L'area tra Valmenera, Valscura e
Cornesega si è confermata, dal 1976 ad oggi, epicentro delle attività di bramito.

RiNGRAZIAMENTI

Si vuole vivamente ringraziare: il Dott. F. Baldo che ha permesso la realizzazione dei
lavori; gli studenti dei Corsi di Zoologia Forestale, venatoria e acq. e di Zoologia Applicata
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zione ed all'esecuzione delle attività.
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Data Specie Piccoli Juvv. Adulti
MM FF MM FF MM FF

21/05/97 Daino 4 3

Capriolo 3 1 2
Cervo

28/05/97 Daino 1 5

Capriolo 1 4 3
Cervo

Tab. I - Risultatidel censimentoin battUta

Data A B C D E F G H Tot

3/10/96 2 3 4 4 3 2 O 2 20

4/10/96 3 2 3 4 4 2 1 2 21

30/09/97 1 3 4 4 3 5 3 O 23

1/10/97 2 2 5 4 5 6 4 O 28

2/10/97 2 3 4 3 3 4 3 O 22

Tab.2 - Risultatidei censimentidi cetviin btamito(A= C. Lissandri- Pic;B = C. Filippon
- B. delGiaz;C = Cornesega;D =Valmeneta;E =Valscura;F = Valbona; G = Vai Frattuzze;
H = Piandi Landro)
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Barbara Foggiato, Renzo De Battisti

PRIMI RISULTATI DI UN'INDAGINE DEMOECOLOGICA SUL

MUFLONE (OVIS ORIENTALIS MUSIMONPALLAS, 1811) NEL PARCO

NAZIONALE DELLE DOLOMITI BELLUNESI (BELLUNO)

Abstract. First results o/ a demographical and ecological investigation on Mouf/ons (Ovis orien-
talis musimon Pallas, 1811) in the National Park o/Bel/uno, Dolomites.
Since January 1995 some observations have been done on mouflons living in the Narional
Park of Belluno Dolomites. The origin and the composition of soci al groups, the rhythm of
their activities and their relationships with other ungulates are showed.

Scopo della ricerca è delineare un quadro faunistico dell'area con riferimen-
to, in particolare, al Muflone e le sue interazioni con le altre specie di ungulati
presenti (Camoscio, Cervo e Capriolo).

Definito il regime climatico della zona, descritte le caratteristiche geopedolo-
giche, si sono individuati i diversi tipi vegetazionali ricompresi poi in tipologie
ambientali (DELFAVERO,LASEN,1993).

L'area di studio, di circa 2.500 ettari, è compresa nel territorio di cinque
Comuni: Cesiomaggiore, Santa Giustina Bellunese, San Gregorio nelle Alpi,
Sospirolo e Gosaldo. Essa può essere suddivisa in due parti, una a nord (Zona A)
compresa .interamente nel territorio del Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi
ed una a sud (Zona B), in gran parte esterna ad esso. Le due zone sono molto
diverse fra loro: la B è molto antropizzata soprattutto nella parte meridionale con
centri abitati, rustici, attività selvicolturali e pascolive; la parte superiore, a quote
più elevate, si caratterizza per un ambiente montano con sentieri frequentati. La
zona A è soprattutto meta domenicale estiva di numerosissimi frequentatori.

Il Muflone fu immesso nel territorio su iniziativa della Riserva Alpina di
Caccia di Santa Giustina Bellunese e dell'allora Comitato Provinciale della
Caccia di Belluno nel 1974: furono rilasciati 7 soggetti (4 femmine e 3 maschi)
provenienti dall'Azienda Fauno-forestale di Miemo (Montecatini - Pisa)
(DE BAITISTI, SOMMAVILLA, 1997).

La popolazione compie ogni anno una migrazione altitudinale. I quartieri
estivi sono guadagnati piuttosto velocemente in primavera dopo i parti. I movi-
menti tra aree di frequentazione estiva e invernale sembrano essere legati all'an-
damento climatico ed in particolare alle precipitazioni nevose che regolano la
discesa a valle degli animali. L'altezza della neve limita molto gli spostamenti
degli stessi. Gli areali estivi maggiormente occupati sono rappresentati dalla
Zona A. Qui gli animali frequentano preferibilmente i versanti meridionali delle
praterie. Occasionalmente visitano le mughete e i ghiaioni.

Il Muflone, specie tipicamente gregaria, durante l'anno forma gruppi varia-
bili per numerosità e categoria di soggetti coinvolti. Le femmine seguite dai
rispettivi piccoli sono il gruppo osservato con maggior frequenza durante tutto
l'anno; "l'unità famigliare" può allargarsi e comprendere ed accogliere yearlings
di entambi i sessi. Numerosi gli avvistamenti di maschi adulti solitari.
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Dopo il periodo degli amori (ottobre - novembre) gli animali scendono in
Val Scura e nelle zone limitrofe, formando gruppi in gran parte separati: femmi-
ne con piccoli e yearlings si radunano in branchi che nel corso dell'inverno
divengono sempre più numerosi e a cui possono partecipare i maschi (BON ET
AL.,1990; BONETAL.,1993).

La massima segregazione fra i sessi si nota in corrispondenza delle nascite
(marzo- aprile) (GONZALES,BERDOUCOU,1985).

È provato che il Muflone è risultato essere adattabile a molte realtà ecologi-
che (BRUGNOLI,1994). In Europa può competere con cinque ungulati selvatici:
Camoscio, Stambecco, Cervo, Capriolo e Daino. Nell' area di studio sono pre-
senti Camoscio, Cervo e Capriolo. Sono in corso di elaborazione le osservazioni
effettuate sulla competizione e sulle interazioni interspecifiche per l'utilizzo
dello spazio e dell'alimento (PFEFFER,SETTIMO,1973).

La disponibilità di dati su censimenti e abbattimenti dal 1979 ad oggi, ben-
ché disomogenei (soprattutto quelli meno recenti), consentirà un'analisi storica
e osservazioni sulle caratteristiche biometriche della popolazione oggetto di stu-
dio (DE BATTISTI,MASUTTI,1995).
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Marco Zanetti, Paolo Zanetti

ANALISI DEL PRELIEVO VENATORIO NELLA RISERVAALPINA

DI CACCIA DI BORCA DI CADO RE NEL PERIODO 1957-1996

Abstract - Ana/ysis 01 harvesting in the fast 40 years (J956-1996) in Borea di Cadore, Alpine
Carne Reserve.

The stUdy is a criticai analysis of harvesting in the last 40 years (1956-1996) in Borea di
Cadore Alpine game Reserve for the following species: Capreofus eapreofus, Rupieapra rupiea-
pra, Cervus elaphus, Tetrao urogallus, Tetrao tetrix, Lepus europaeus and Lepus tirnidus.

PREMESSA

La Riserva Alpina di caccia di Borca di Cadore è ubicata nella media valle del
Boite in provincia di Belluno. Ha una superficie cacciabile di 1883 m. s.l.m. ed
uno sviluppo altimetrico da 900 ai 2.500 m. s.l.m.

MATERIALI E METODI

Il lavoro analizza criticamente gli abbattimenti delle specie: Capreoluscapreo-
lus, Cervus elaphus, Rupicapra rupicapra, Lepus europaeus,Lepus timidus, Tetrao
tetrix e Tetraourogallusdal 1957 al 1996. Tutti i dati sono stati ricavati dall' ar-
chivio storico della Riserva Alpina di Caccia di Borca di Cado re.

RiSULTATI E DISCUSSIONE

I risultati sono riportati nei relativi grafici e tabelle.

Gli abbatti menti minimi di Capriolo maschio sono giustificati nel 1961 dal-
l'andamento delle precipitazioni nevose dell'inverno precedente in cui scesero
quasi 6 metri di neve e per il 1990 dal deleterio tentativo di istituire la Riserva
del Pelmo, con unica ed isolata conseguenza di vietare la caccia su quasi tutto il
territorio della Riserva Alpina.
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CAPRIOLO CAMOSCIO CERVO

N° TOTALE CAPIABBATTUTI 555 117 47

VALORIMIN-MAX 3 - 27 0-6 l - 6

MEDIA 13.9 2.9 2.77

0.5. :!: 5 :!: 1.4 :!:2



Per analizzare correttamente gli andamenti relativi agli abbattimenti degli
ungulati si sta creando una banca dati, onde poter trovare dei fattori di correla-
zione tra cause ed effetti, analizzando tra l'altro le scelte gestionali, le precipita-
zioni nevose ed il tipo di evento ed inoltre le condizioni meteorologiche durante
il periodo di caccia.

Una prima analisi statistica, qui non riportata, effettuata prendendo i dati tal
quali, non rivela una correlazione significativa tra gli abbatti menti di Capriolo e
le precipitazioni nevose.

Va sottolineato che l'interpretazione dei dati è complicata dalla sussistenza di
restrizioni sui prelievi, decise dalla riserva stessa e pertanto difficilmente schema-
tizzabili, le quali rendono non omogeneo lo sforzo di caccia.

Gli abbatti menti totali del Cervo evidenziano un trend altamente positivo in
questi ultimi anni, segno del successo insediativo di questa specie.

I prelievi venatori riguardanti il Camoscio confermano i valori in aumen-
to evidenziando come un' oculata gestione negli anni scorsi abbia portato
all'instaurarsi di una buona popolazione sia sotto il profilo numerico che
strutturale.

Gli abbatti menti dei Lagomorfi hanno subito in questi ultimi anni un verti-
ginoso calo; le cause sono probabilmente da addebitare al cambio di coltura che
ha eliminato l'habitat preferito di queste specie, ma anche al diminuito interesse
per questo tipo di caccia. Inoltre gli abbondanti abbattimenti degli anni '70
erano anche dovuti a cospicue immissioni.

I prelievi di Gallo cedro ne sono sempre stati contenuti; la chiusura della cac-
cia non ha portato dopo quasi 20 anni a nessun beneficio, ma è continuato
inarrestabile il decremento della popolazione esistente, ciò è confermato anche
dai censimenti effettuati.

Come si può notare dai grafici, i prelievi selettivi sono iniziati di recente e,
vinta la diffidenza iniziale, sono in progressivo incremento.

CONCLUSIONI

Un' oculata gestione faunistica, soprattutto nei confronti degli ungulati, inci-
de senz'altro sul prelievo venatorio e, alla luce di quanto emerso finora, quella
attuata nella Riserva di Borca di Cadore ha prodotto ottimi frutti.
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LEPRE LEPRE GALLO FAGIANO
EUROPEA ALPINA CEDRONE DI MONTE

W TOTALE
CAPIABBATTUTI 557 179 27 114

VALORIMIN-MAX 0-69 0-14 0-3 O- lO

MEDIA 9,5 4 l 2

0.5. :t 14 :t 3.3 :t l :t 2.1
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Un' operazione come quella condotta, pone in evidenza l'oggettiva difficoltà
di reperire delle serie di dati storici relativamente al prelievo venatorio effettuato
dalle varie Riserve Alpine di Caccia. Risulterebbe altresì uno sforzo indispensa-
bile per non perdere preziose informazioni che potrebbero essere utilissime per
le scelte gestionali future.
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Roberta Locatelli
e Assessorato Caccia e Pesca della Provincia di Padova

ATTIVITÀ VENATORIA NELLA PROVINCIA DI PADOVA

Abstract. Hunting and harvesting activity in the province ofPadua (North-Est ltaly).
The hunting activity carried out between seasons '94-'95 and '%-'97 in the province of
Padua was examined and the variations related tO the new game regionallaw were discussed.

INTRODUZIONE

I.:attuale assetto venatorio della provincia di Padova deriva dall'applicazione
del Piano Faunistico Venatorio Regionale, approvato nel giugno 1996, che
ottempera alle disposizioni previste dalla L.157/'92. Una delle variazioni di
maggior rilievo intervenute con l'attuazione delle nuove disposizioni legislative è
l'istituzione degli Ambiti Territoriali di Caccia (A.T.c.), poiché con essi si vin-
cola il cacciatore a esercitare la propria attività venatoria in un'area circoscritta
predeterminata, identificata nell'A.T.C. di appartenenza. Va sottolineato che il
cacciatore ha diritto all'iscrizione anche a più A.T.C, previa l'accettazione da
parte di questi e il pagamento della relativa quota di iscrizione. Prima dell'appli-
cazione della L.157/'92 l'attività venatoria veniva svolta senza restrizioni su
tutto il territorio libero. Il Piano Faunistico Provinciale è diventato operativo
con la stagione venatoria '96-'97. Esso prevede la suddivisione del territorio in 8
Ambiti Territoriali di Caccia.

METODI

I dati esposti, relativi alle stagioni '94-'95, '95-'96 e '96-'97, sono stati rica-
vati dai tesserini venatori. Per le annate '94-'95 e '95-'96 l'analisi statistica dei
tesserini è stata coordinata direttamente dall'Ufficio Caccia - Pesca, mentre per
l'ultima stagione venatoria l'elaborazione dei dati è stata demandata agli A.T.C.
In questo caso, poiché i dati a disposizione non erano completi, i valori totali
qui riportati sono delle stime estrapolate dal campione esaminato, che si riferi-
sce agli A.T.C. 1 ("Cittadellese"), 4 ("Montagnanese"), 5 ("Monselicese"), 6
("Conselvano") e 8 ("Millecampi").

RiSULTATI

La provincia di Padova conta attualmente circa 9.500 cacciatori distribuiti su
un territorio agro-silvo-pastorale di 171.565 ha, pari a poco più del1'800/0della
superficie provinciale totale. La densità venatoria si aggira attualmente intorno a
0,055 cacciatori/ettaro, equivalente a circa 18 ettari di territorio per cacciatore.
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Nell'ultimo ventennio si è assistito ad un progressivo calo del numero di caccia-
tori. Nel decennio tra il 1981 e il 1991 si è passati da 15.458 a 12.058 cacciato-
ri, con un decremento medio annuo del 2,2%.

Nonostante le variazioni dell'assetto venatorio recentemente intervenute, nel
triennio '94/'95-'96'/97 non sono state registrate oscillazioni significative nel
numero di cacciatori e nel numero totale delle uscite effettuate.

Nel corso dell'ultima annata venatoria si è verificato un sensibile decremento

delle uscite fuori dal territorio provinciale, compensato da un corrispondente
aumento di quelle realizzate al suo interno. Complessivamente l'attività cinege-
tica nelle strutture d'iniziativa privata è rimasta invariata. Le province venete più
frequentate dai cacciatori padovani sono quelle di Venezia e Rovigo.

Il "carniere stagionale provinciale" nel triennio considerato oscilla tra i
160.000 e i 220.000 esemplari. Il carniere medio giornaliero pro capite è di
poco inferiore a un capo di selvaggina, quello stagionale si aggira intorno ai 20
capi. Poco più del 15% della selvaggina abbattuta è costituita da specie soggette
ad immissioni a scopo venatorio (Fagiano, Lepre e Starna). Nelle annate venato-
rie '94-'95 e '95-'96 più di un quarto degli abbattimenti era costituito da
Passera mattugia (Passer montanus), Passera d'Italia (Passer italiae) e Storno
(Sturnus vulgaris). Tali specie sono risultate cacciabili in regime di deroga a
seguito della circolare n.16 del 15 luglio 1994 del Ministero delle Risorse
Agricole, Alimentari e Forestali, inerente l'applicazione della direttiva CEE
n.94/24/CE del Consiglio dell'8 giugno 1994, che modifica l'allegato 11I2della
direttiva 79/409/CEE. Nell'annata venatoria '96-'97 le stesse specie sono state
escluse dal calendario venatorio regionale.

Dal conteggio degli interventi di vigilanza registrati sui tesserini venatori si
desume che nell'ultimo triennio si è verificato un progressivo calo dei controlli
eseguiti. Nella stagione venatoria '96-'97 meno di 1 uscita su 300 e circa 1 cac-
ciatore su 16 sono stati soggetti a un controllo da parte degli agenti di vigilanza.

DISCUSSIONE

Sebbene i dati desumibili da una sola stagione venatoria condotta secondo il
nuovo assestamento siano pochi per supportare considerazioni di carattere gene-
rale, quanto esposto suggerisce che l'applicazione del Piano Faunistico-
Venatorio Provinciale ha comportato modeste variazioni dell'attività cinegetica
locale, identificabili per lo più in una contenuta riduzione delle uscite fuori dal
territorio provinciale. Va ricordato infatti che i cacciatori possono iscriversi
anche in ambiti al di fuori della provincia di residenza. Si assiste inoltre ad un
!egg~ro.a~mento del numero di abbatti menti di fagiano, specie soggetta ad
lmmlSSlOlli.
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ATTMTÀ VENATORIANELLAPROVINCIA DI PADOVA
1994-'95 1995-'96 19%-'97

9298 9565 9465

153527 169015 186400
36431 45156 23348

189956 214171 209748

1525 3119 337
2166 3919 2640

241 486 487

20,4 22,4 22,2

Numero di cacciatori

Uscite in provincia di Padova

Uscite in altre provincie
Totale uscite

Uscite in Comprensori Alpini

Uscite in Agri-Faunistico-Venatorie

Uscite in Agri-Turistico-Venatorie

N° medio uscite per cacciatore

20703

611

4416

4115
1030

1613

133009

147080

18417

165497

0,79

17,5

589

316,5

16,1
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Capi abbattuti

Fagiani 17427 17721

Starne 549 600

Lepri 4447 4390

Passera mattugia 7110 5789

Passera d'Italia 17431 17525

Storno 13724 22013

Anatidi 6207 8868

Caradriformi 1471 1339

Rallidi 665 2000

Altri 97361 142206

Tor. abbatti menti in provincia di PD 149007 139782

Tor. abbattimenti in altre provincie 18712 82669

Totale abbattimenti 167719 222451

Carniere stagionale pro capite 0,88 1,04

Carniere giornaliero pro capite 18 23
-

Vigilanza

N° interventi di vigilanza 980 670

N° uscite in provoPD/N° controlli 156,7 252,3

N° tesserini esaminati/N° controlli 9,5 14,3
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